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PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


ERSAL 
I SUOLI DELLA LOMELLINA 
SETTENTRIONALE 
pag. 108, Milano 1993 


(Rosa Maria Cabrini) - Il lavoro il- 
lustra i risultati del rilevamento pedo- 
logico eseguito in un settore della 
bassa pianura pavese (Lomellina 
Settentrionale), area di notevole in- 
teresse agricolo per la sua antica tra- 
dizione risicola. L'area indagata è 
estesa su una superficie totale di 
19.809 ettari e comprende nove co- 
muni della provincia di Pavia, situati 
tra i fiumi Sesia e Ticino. 

La Carta pedologica, che mostra 
la distribuzione ed estensione dei 
principali tipi di suolo rilevati, campio- 
nati ed analizzati, viene presentata 
alla scala di 1:25.000 (scala di lavo- 
ro), e costituisce la base per l'allesti- 
mento di fogli pedologici in scala 
1:50.000 del sistema cartografico re- 
gionale. Questo lavoro si inserisce al- 
l’interno del più vasto progetto ‘Car- 
ta pedologica della Regione Lombar- 
dia, in scala 1.50.000”, cui l'Ente Re- 
gionale di Sviluppo Agricolo della 
Lombardia, in collaborazione con le 
diverse Amministrazioni Provinciali, 
si dedica già da diversi anni ed è ri- 
volta ad un vasto spettro di utenti: dal 
settore agricolo in senso stretto (tec- 
nici ed operatori) a quello più ampio 
che si occupa di programmazione 
dell'uso delle risorse, pianificazione 
urbanistica e paesistica, di salva- 
guardia della qualità dell'ambiente, 
di igiene pubblica: grande attenzio- 
ne inoltre va al mondo dell’educazio- 
ne e della formazione, essendo que- 
sto uno strumento voluto dall’ERSAL 
in funzione di una nuova ‘cultura del 
suolo"'. 

La carta dei suoli si pone come do- 
cumento conoscitivo di partenza in- 
dispensabile per l'approfondimento 
dei rapporti che intercorrono tra l’am- 


biente e i processi di formazione dei. 


suoli, offrendo vantaggi innegabili al- 
l'agricoltura, alla selvicoltura, all’ur- 
banistica, alla pianificazione ecologi- 
ca del territorio, alla difesa dall'inqui- 
namento, alle sistemazioni idrauliche 
intensive ed estensive. 

La carta pedologica è accompa- 
gnata da tre eleborati cartografici, 
derivati da essa, redatti alla scala 
1.50.000: sulla capacità d'uso dei 
suoli; sulla capacità protettiva dei 
suoli nei riguardi di agenti inquinan- 
ti e sulle flessibilità colturali in terre 
di risaia. 

I volumi sî possono ritirare gratuita- 
mente presso l'ERSAL, Ufficio del Suo- 


lo, Palazzo Canova, Milano 2, 20090 
Segrate, Milano (tel. 02/26410141). 
| volumi sono disponibili anche pres- 
so la sede della provincia di Pavia. 


IN EXCELSIS 


Arte e devozione nell'Appennino 
Reggiano (Sec. XII-XVIII) 
a cura di F. Bonilauri e V. Maugeri 
Edizioni De Luca 
Pagg. 128 - L. 42.000 


È difficile pensare quale possa es- 
sere stata l'impressione che Matilde 
di Canossa provò per la prima volta 
alla vista della badia romanica di Ma- 
rola. E certo che ne studiò le carat- 
teristiche, ne apprezzò le forme ar- 
chitettoniche semplici e austere e i 
fregi, segno evidente di una antica e 
diffusa devozione. Forse è proprio 
ispirandosi a quell'esempio che si 
propose, con grande determinazio- 
ne, la costruzione di cento chiese, 
tante delle quali costruite in monta- 
gna, su modello unico, con il segno 
inconfondibile dell'intreccio matildi- 
co sul portale. 

Marola a Matilde era molto cara e 
volle farne un centro importante di 
culto e di vitale presenza umana sul- 
l'Appennino. Si racconta che i boschi 
di castagni che circondano l'abbazia 
siano stati messi a coltura allora, per 
sua volontà, insediandovi popolazio- 
ni della Val d’Asta. 

Da Marola si scorge poi, sul Mon- 
te Antoniano, il castello di Carpineti 
e lì, nell’anno 1092, è facile immagi- 
nare l'abate di Marola arringare, nel 
nome di Matilde e per la salvezza 
dell'autonomia della chiesa, i vescovi 
e i notabili convenuti da tutto il terri- 
torio dei Canossa, per convincerli a 
reagire, a dare battaglia a Enrico IV 
e sconfiggerlo, come avvenne a Ma- 
donna della Battaglia. 

AI Seminario di Marola, arricchito 
durante i secoli di più ale e chiostri, 
a fianco della chiesa ristrutturata, ec- 


è Reggiano 
I OASI - XVII sec) 
e) 
ì 
; <a 


co la prima mostra di arredi e ogget- 
ti sacri, di ‘‘atti di devozione’ risco- 
perti nelle antiche chiese della mon- 
tagna e miracolosamente recupera- 
ti. Si tratta di oggetti preziosi attra- 
verso i quali ci è stata trasmessa l’in- 
telligenza, la cultura, la manualità 
delle genti che su questo territorio si 
sono succedute nei secoli. Essi co- 
stituiscono però il segno più eviden- 
te della continuità con l'opera di Ma- 
tilde e ne fanno sentire la presenza 
viva e il respiro nel tempo. 

Così, il valore artistico della mostra 
si intreccia con quello didattico, edu- 
cativo, per conoscere e sapere come 
e perché siano nati tanti oggetti di 
culto e quale funzione abbiano assol- 
to e assolvano tuttora. 

Una grande mostra quindi, titola- 
ta a giusta ragione IN EXCELSIS, da 
considerarsi come valida premessa 
alla costituzione di un museo perma- 
nente che qui può trovare il suo po- 
sto naturale e suggestivo per propor- 
si all'attenzione di quanti sanno ap- 
prezzare, con le cose dell’arte, i sen- 
timenti più profondi che l'hanno ispi- 
rata. Un museo che potrà arricchirsi 
nel tempo e assumere veramente un 
valore nazionale. 

L'artefice principale dei ritrova- 
menti e della raccolta di oggetti espo- 
sti è Monsignor Mora. 

A lui si deve tanto. Le sue mani 
scarne hanno accarezzato ogni pez- 
zo, quasi a dargli anima e vita e se 
— come è capitato a me — lo por- 
geva, si sentiva tutta la Sua 
emozione. 

Un'emozione a cui non si poteva 
fare a meno di partecipare. 

Grazie, grazie tante Monsignor 
Mora, per il regalo che ci ha fatto e 
grazie a quanti, insieme al Comune 
di Carpineti, hanno collaborato alla 
realizzazione della mostra: la Regio- 
ne Emilia Romagna con l’Istituto per 
i beni culturali, la Provincia, la Comu- 
nità montana, la Soprintendenza per 
i beni artistici e storici di Modena e 
Reggio Emilia, la Curia Vescovile, le 
tante parrocchie, la Società Matildi- 
ca, l'Accademia della ‘Nuova Mon- 
tagna”, le Pro Loco, nonché i tanti 
operatori culturali e di servizio che 
hanno atteso all'allestimento e che 
ne effettueranno la gestione. 

Tutti, con soddisfazione e legittimo 
orgoglio, possono dire di avere par- 
tecipato e di partecipare alla realiz- 
zazione di un evento culturale che la- 
scerà il segno e non si cancellerà nel 
tempo. 

Alessandro Carri 
Sindaco di Carpineti 


EDITORIALE 


Guido Gonzi 


ANNO NUOVO — — 
E PROBLEMI ANTICHI 


Si apre il ‘95 in una situa- 
zione di confusione e di in- 
certezza politico-istituzio- 
nale di particolare gravità. 
E così ci si avvia al rinno- 
vo della quasi totalità dei 
Consigli regionali e dei 
Consigli delle Province e 
dei Comuni. Dopo i Comu- 
ni sara la volta delle Co- 


munità montane. 

Pochissimi mesi, poche settimane di lavoro per 
condurre a qualche utile risultato presso le Re- 
gioni la fase attuattiva della legge 97, con l'a- 
dozione di provvedimenti che possano subito 
dopo costituire elemento di certezza e di spe- 
ranza per le aree montane. Dopo l’importante 
intesa firmata a Perugia con il Presidente del- 
la Conferenza delle Regioni e dopo aver forni- 
to alle medesime regioni articolati specifici per 
l'attuazione degli articoli 3 e 9 della legge 97, 
siamo tutti — ma ora più in periferia che al cen- 
tro — chiamati ad un impegno vigile e positivo 
affinché le Regioni giungano ad utili risultati. 
In diverse realtà c'è molta carne al fuoco: di- 
penderà anche dalla nostra organizzazione nel- 
le varie aree del Paese che questa cuocia sen- 
za carbonizzarsi. 


gr PRATI AE 


Ancora una volta la storia si ripete. L'alluvio- 
ne che ha interessato aree piemontesi, liguri 
e lombarde ha duramente colpito ma è gia pas- 
sata in archivio. Parce sepulto! Se si troveran- 
no i soldi, Stato, Regioni, Enti locali program- 
meranno ed attueranno altre gigantesche e 
straordinarie opere di difesa idraulica a valle 
per impedire che i centri urbani siano nuova- 
mente messi sotto. 

Ancora una volta la cultura dell'emergenza 
sconfiggerà la linea dell’intervento ordinario. 
Eppure bisogna anche su questo fronte torna- 
re a fare sentire una voce vigorosa. La pianu- 


ra si comincia a salvare in montagna. Se le ac- 
que sono regimentate e controllate a monte e 
se si impedisce che le montagne franino repen- 
tinamente nei corsi d'acqua, ricoprendo le cit- 
tà di metri di fango, si potrà cominciare a spe- 
rare nel futuro. Va ricordato che non esiste ar- 
gine o difesa spondale che i fiumi non riesca- 
no a travolgere, ad aggirare, a scalzare. 

Va rilanciata una parola d’ordine: manuten- 
zione. Manutenzione delle opere già costruite, 
specie di quelle idraulico-forestali ed idraulico- 
agrarie che hanno tanto valore, anche se so- 
no costate incomparabilmente meno degli 
enormi manufatti realizzati altrove dagli inter- 
venti straordinari dettati dalla cultura dell’emer- 
genza. Manutenzione delle opere in montagna, 
manutenzione della montagna, manutenzione 
di quella popolazione montana e, in particola- 
re, di quella addetta al controllo del suolo e del 
territorio, senza della quale nessun piano 
straordinario è veramente produttivo: ecco l’in- 
dirizzo da seguire. 


Resia 


Questo rapporto fisico, generalmente confer- 
mato dagli eventi alluvionali, tra montagna e 
pianura, ingenera la necessità di migliorare il 
rapporto montagna-pianura, città-aree rurali, 
che è ora al livello del dialogo tra sordi. Il futu- 
ro non può più vedere — se vuol essere positi- 
vo — un clima di contrapposizione tra queste 
diverse entità. E un tema che va affidato non 
solo al paziente lavoro delle persone politica- 
mente impegnate per costruire una diversa cul- 
tura del territorio, dell'economia, in ordine al 
modello di sviluppo del Paese. E un tema da 
sviluppare da subito nei Consigli regionali che 
affrontano l'esame di nuove norme in materia 
di montagna. 

Se non si parte dalla convinzione che la nuo- 
va legislazione montana si costruisce sulla esi- 
genza di solidarietà tra le diverse aree, gli ef- 
fetti saranno molto scarsi. 


UNCEMNOTIZIE 


della legge in sede regionale. 
| lavori riprenderanno in gennaio. 


O ll 13 dicembre si è nuovamente 
riunito a Roma il Gruppo di studio 
paritetico UNCEM-Regioni, dopo la 
predisposizione del Protocollo d'In- 
tesa che è stato sottoscritto a Peru- 
gia nel corso della V& Assemblea na- 
zionale dell'UNCEM, dai Presidenti 
Boccia, della Conferenza, e Gonzi 
per l'Unione. 

Il Gruppo di lavoro ha programma- 
to la stesura di un esaustivo docu- 
mento per le linee di orientamento 


D Con l'interrogazione presentata il 
30 novembre 1994 alla Camera — ri- 
volta al Ministro dell'Interno — l'on. 
Benedetto Valentini (AN) ha chiesto 
una proroga dei termini per l’utiliz- 
zo delle quote residue disponibili 
per il concorso statale nell'ammor- 
tamento dei mutui a favore degli 
Enti locali, con particolare riferimen- 
to ai Comuni ricadenti in zona di 
montagna. 


C) Il 20 dicembre è stata definitiva- 
mente approvata la legge finanzia- 
ria 1995. 

Il provvedimento ha, tra l’altro, in- 
crementato di 10 miliardi la dota- 
zione di 20 miliardi per il ’95 della 
legge n. 97 per la montagna, rela- 
tivamente agli interventi di compe- 
tenza statale, nello stato di previsio- 


© Il 29 novembre l'Autorità per l’In- 
formatica nella Pubblica Ammini- 
strazione ha approvato il procotollo 
d’intesa con l'UNCEM in materia di 
sistemi informativi. Pubblichiamo il 
testo su questo numero della rivista. 
L'intesa verrà siglata al più presto dal 
Presidente dell'Autorità Guido Rey e 
dal Presidente dell'UNCEM Guido 
Gonzi. 


O H 12 dicembre 1994 si è tenuta 
presso il Ministero del Bilancio la riu- 
nione insediativa del Comitato inter- 
ministeriale per la montagna, costi- 
tuito ai sensi della legge n. 97/94. Era 
presente per l'UNCEM il Presidente 
Gonzi. 

I lavori della riunione sono stati 
principalmente dedicati all'esame 
delle questioni più urgenti che si pon- 
gono per l'applicazione della legge 
citata, con particolare riferimento al- 
la dotazione del Fondo nazionale di 
cui all'art. 2, in ordine al quale il Mi- 
nistero del Bilancio — in collegamen- 
to con la Ragioneria Generale dello 
Stato — si è impegnato ad una atten- 
ta ricognizione delle risorse esisten- 
ti, al fine dî verificare la possibilità 
tecnica di dotazione del Fondo per il 
9957 

Sull'argomento è stato presentato 
in Aula al Senato, in occasione del- 
l'esame della legge finanziaria 1995, 
l'ordine del giorno a firma del sen. 
Carpenedo ed altri, che impegna il 
Governo ‘‘all'immediata emanazione 
del decreto del Ministro del Bilancio 
e della P.E. d'intesa con il Ministro 
del Tesoro, previsto dall'art. 25, com- 
ma due, della legge 31 gennaio 
1994, n. 97, per finanziarie il Fondo 
nazionale per la montagna”. Tale 
odg. è stato approvato dal Senato il 
19 dicembre. Altro analogo odg. del 
sen. Rosso (Lega Nord), è stato ac- 
colto dal Governo come raccoman- 
dazione. 

Pubblichiamo in questo numero 
di Montagna Oggi il decreto costi- 
tutivo del Comitato tecnico inter- 
ministeriale per la Montagna. 


i N 


ne del Ministero delle Risorse 
Agricole. 


applicativo della legge n. 97/94, utili 
a favorire la più rapida attuazione 


LA DELEGAZIONE UNCEM DELL’UMBRIA AL SALONE 
INTERNAZIONALE DELLA MONTAGNA DI TORINO 


Riconfermato ampiamente anche in questa edizione, il successo ot- 
tenuto dall’UNCEM regionale umbra al Salone della Montagna svoltosi 
a Torino dall'8 al 16 ottobre u.s. 

L'ampia partecipazione delle Comunità Montane della Provincia di Pe- 
rugia e della Regione, hanno creato un'atmosfera tutta particolare nel- 
l'ambito della prestigiosa manifestazione torinese attirando nello Stand 
dell'UNCEM UMBRIA notevole afflusso di pubblico interessato sia ai pro- 
dotti tipici alimentari che alle opere artigianali presentate. 

Il settore dedicato al turismo, poi, uno dei punti di maggior forza della 
regione, ha registrato grande attenzione soprattutto per quanto riguar- 
da le proposte agri ed equi-turistiche, il trekking, ecc. 

Un discorso a parte merita la ‘“Rassegna’’ delle pubblicazioni realiz- 
zate dalle Comunità montane umbre dalla loro costituzione ad oggi e 
che ha avuto un suo preciso spazio nell'ambito della mostra. 

| visitatori, infatti, hanno potuto esaminare alcune decine di opuscoli 
ed altrettanti volumi che vanno dal settore prettamente turistico a quello 
scientifico. 

Una presenza, quella della Delegazione umbra a Torino, di grande 
soddisfazione. 


] 
PA, 


Lo stand della Delegazione regionale umbra dell’UNCEM al Salone della 
montagna di Torino 


ATTUALITA’ 


LA V* ASSEMBLEA NAZIONALE 


UNCEM 


Firmato dal Presidente della Conferenza delle Regioni, Boccia, e dal Presidente 
dell'UNCEM, Gonzi, il Protocollo d'Intesa sulle leggi 97 e 142 


ltre duecentocinquanta am- 
ministratori locali, operatori, 
funzionari e rappresentanti 


da ogni parte d'Italia, si sono con- 
frontati il 15 e 16 dicembre scorso 
sui temi scottanti del governo della 
montagna in occasione della V® As- 
semblea nazionale dell'UNCEM, a 
Perugia. 

| lavori sono stati introdotti dai sa- 
luti del Sindaco di Perugia, Valenti- 
ni; del Presidente della Delegazione 
umbra dell’UNCEM, Brunini; dell’As- 
sessore Regionale dell'Umbria all'A- 
gricoltura, Antonini, seguiti nella mat- 
tinata dalle relazioni del vice presi- 
dente dell’UNCEM Cangini, del Pre- 
sidente dell'ANCI Padula, del Presi- 
dente dell'UPI Panettoni. 

Nel pomeriggio le comunicazioni 
dell'On. Caveri, presidente del Grup- 
po parlamentare “Amici della Mon- 
tagna”' e del Prof. De Rita, Presiden- 
te del Consiglio nazionale dell'Eco- 
nomia e del Lavoro, hanno precedu- 
to le riunioni dei gruppi di lavoro su 
‘Sviluppo Economico" e “L’UNCEM 
del futuro”. 

Filo conduttore dell'Assemblea è 
stato il passaggio dalle emergenze ai 
piani di governo dei territori montani. 

Grande rilievo hanno avuto le 
emergenze che investono la monta- 
gna e quelle — prima fra tutte allu- 
vioni e dissesti idrogeologici — che 
dalla montagna colpiscono i territori 
di piano. 

Ma le emergenze devono indurre 
il rafforzamento dei soggetti pubbli 
ci, la progettazione di interventi inte- 
grati, il pieno e tempestivo utilizzo 
delle risorse nazionali e comunitarie. 

In questo quadro si prospetta il 
ruolo determinante delle Autonomie 
locali in una logica di progettualità e 
di rappresentatività della popolazio- 
ne ed in una logica di coinvolgimen- 
to, a livello nazionale ed Europeo, 
delle forze economiche e produttive 
interessate allo sviluppo moderno 
delle società. 


di realtà locali, provenienti !V| 


>rugia..bé 


TC 


GNA 
ODERNO SVILUPPO 


DEL PAESE 


> 16 dicembre 


Da sinistra: il Sindaco di Perugia, Valentini; l'on. Caveri; il Presidente della 
Delegazione UNCEM dell'Umbria, Brunini; il Vice Presidente dell’UNCEM, 
Cipellini; il Presidente dell'UPI, Panettoni; il Presidente dell’UNCEM Gonzi 
e il Vice Presidente Vicario Cangini. 
In piedi, il Segretario Generale dell'UNCEM, Cavini 


In particolare si delinea un nuovo 
ruolo del Consiglio nazionale dell’E- 
conomia e del Lavoro, che nel mar- 
zo prossimo concorrerà alla realizza- 
zione della prima Conferenza nazio- 
nale della Montagna italiana, sulla 
base delle indicazioni emerse in oc- 
casione dell'Assemblea. 

Un'Assemblea che scaturisce, lo 
ricordiamo, da una realtà montana 
che riguarda oltre il 50% del territo- 
rio nazionale ed una popolazione se- 
riamente minacciata dall'invecchia- 
mento, dalia rarefazione dei servizi, 
dal degrado ambientale e dalla crisi 
economica, ma che rappresenta an- 
che una risorsa insostituibile per uno 
‘‘sviluppo economico nazionale che 
voglia emanciparsi in progresso so- 
ciale ed in civile convivenza”. 

Il senso e la portata dei lavori del- 
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l'Assemblea sono concretamente 
rappresentati dai Protocollo d'intesa 
Regioni-Uncem per l'attuazione del- 
le leggi n. 142/90 e n. 97/94, sotto- 
scritto — proprio in questa occasio- 
ne — dal Presidente della Conferen- 
za delle Regioni, Boccia, e dal Pre- 
sidente dell'UNCEM, Gonzi. 

Un protocollo che definisce, nel 
quadro della Riforma delle Autono- 
mie locali e della evoluzione degli in- 
terventi comunitari, precisi impegni 
di consultazione, di concertazione, di 
attuazione legislativa e di program- 
mazione degli interventi in 
montagna. 

Un atto, tra l’altro, di sostanziale 
e necessario riconoscimento dell’au- 
tonomia politica, organizzativa e fi- 
nanziaria delle comunità locali. 

Gli atti dell'Assemblea verranno 


vr 


Vi PU 


pubblicati in un numero speciale di 
‘‘Montagna Oggi” il prossimo 
febbraio. 

In questo numero riportiamo, qui 


di seguito, il documento finale vota- 
to dall'Assemblea, oltre al testo de- 


finitivo del Protocollo UNCEM- 
Regioni siglato a Perugia. 


Il Documento finale dell’Assemblea di Perugia 


L'Assemblea nazionale dell'’UNCEM, 


che si è svolta a Perugia nei giorni | 


15 e 16 dicembre 1994, ha seguito 
con grande attenzione e preoccupa- 
zione l'evolversi della situazione po- 
litica nazionale, in una fase partico- 
larmente delicata, come quella del- 
l'approvazione della legge finan- 
ziaria. 

Tale situazione crea sempre mag- 
giori difficoltà per i cittadini delle aree 
più deboli, emarginate, ed in partico- 
lare per gli abitanti delle zone mon- 


| 


tane, che si sentono sempre più 


emarginati e posti nell’impossibilità | 


di operare, come sarebbe necessa- 
rio per la difesa e lo sviluppo dell’am- 


biente e la crescita sociale, civile ed | 


economica. 
L'Assemblea nazionale dell’ 


UNCEM AUSPICA quindi il supera- | 


mento della virtuale situazione di cri- 


si che si è venuta a determinare in | 


questi ultimi giorni e RIAFFERMA 
perciò l’esigenza di un Governo che 
effettivamente operi, nella salvaguar- 
dia dell'autonomia locale e che agi- 
sca con forte impegno nei confronti 
della montagna e dei problemi ad es- 
sa connessi, privilegiando l'uomo 
che vi abita e SOLLECITA il Parla- 
mento e le Forze Politiche perché la 
risorsa montagna con la sua specifi- 


N, a ) 


cità sia fortemente considerata negli 
atti di Governo a partire dalla legge 
finanziaria. 

PRENDE ATTO con soddisfazio- 
ne del protocollo d'intesa sottoscrit- 
to con la Conferenza dei Presidenti 
delle regioni durante i lavori di que- 
sta Assemblea, e del rapporto instau- 
rato con le altre Associazioni ANCI 
- UPI - Lega delle Autonomie, ed AF- 
FERMA l'esigenza di dare immedia- 
to inizio alla sua applicazione avvian- 
do una azione comune per la più sol- 
lecita attuazione della legge 97/94, 
ribadendo con forza il ruolo delle Co- 
munità montane come momento 
centrale di programmazione del ter- 
ritorio oltre che come Ente pubblico 
di gestione dei problemi più genera- 
li, quali i servizi per i piccoli Comuni, 
prevalenti nella realtà montana, e dei 
quali deve essere salvaguardata 
l'autonomia e la funzionalità. 

SOTTOLINEA l'esigenza che prio- 
ritariamente si agisca per ottenere 
dai Ministri finanziari la quantificazio- 
ne delle somme da vincolare alle fi- 
nalità della legge nell'ambito del Fon- 
do di cui all'art. 19, comma 5, del De- 
creto legislativo 3/4/93 n. 96 e dal CI- 
PE la graduazione dei livelli di sov- 
venzione per le aree depresse con ri- 


ferimento alle particolari condizioni ! 


;- = Fi 


A sinistra: un aspetto della Sala dei Notari di Perugia durante la 5° Assemblea Nazionale dell'UNCEM. 
A destra: interviene il Sindaco di Perugia, Valentini; al suo fianco il Presidente dell'ANCI, Padula 


L'intervento di Guido Gonzi, Presi- 
dente dell'UNCEM 


delle aree montane e la definizione 
della quota dei fondi per l’imprendi- 
toria giovanile. 

L'Assemblea nazionale dell’UN- 
CEM CONCORDA inoltre con il do- 
cumento programmatico approvato 
dal Consiglio nazionale a Roma il 18 
ottobre 1994 e RIAFFERMA LA 
FORTE VOLONTA DI OPERARE 
UNITARIAMENTE, come ha saputo 
fare in modo prevalente nella sua 
quotidiana azione, per contribuire 
con senso di responsabilità locale e 
nazionale, in un momento così deli- 
cato per la Nazione, con le proprie 
risorse umane e culturali, ad attuare 
una stagione politica che consenta 
una maggiore e sempre più autenti- 
ca parità di condizioni e di dignità fra 
gli abitanti delle varie realtà locali del 
Paese. 

Perugia, 16 dicembre 1994. 


ATTUALITA’ 


—___ SOTTOSCRITTO 
IL PROTOCOLLO D’INTESA 
CONFERENZA REGIONI-UNCEM 


La firma a Perugia nel corso dell’Assemblea nazionale dell’Unione 


bbiamo ripetutamente riferi- 
to sulie pagine di Montagna 
Oggi delle diverse fasi che 
hanno accompagnato i lavo- 
ri del Gruppo di studio paritetico 
UNCEM-Regioni per l’attuazione 
delle leggi n. 142/90 e n. 97/94, sino 
alla predisposizione di uno specifico 
Protocollo d'Intesa sull'argomento. 

Su questo numero diamo inoltre 
comunicazione dell'ulteriore svilup- 
po dei lavori di detto Gruppo di stu- 
dio il cui mantenimento è funzionale 
sia a consentire uno stabile raccor- 
do operativo con le regioni a livello 
centrale, che a permettere la reda- 


Protocollo d’Intesa 


per l'attuazione della legge 8 giugno 1990 n. 142 
‘‘Ordinamento delle Autonomie locali’ 

e della Legge 31 gennaio 1994 n. 97 

‘‘Nuove disposizioni per le zone montane” 


PREMESSO 


CHE la legge 31 gennaio 1994, n. 
97 ‘Nuove disposizioni per le zone 
montane’' stabilisce la concorrenza 
di Stato, Regioni, Province autono- 
me ed Enti locali, per realizzare la 
salvaguardia e la valorizzazione delle 
zone montane ex art. 44 cost., quali 
finalità di preminente interesse na- 
zionale; 


CHE in particolare le Regioni e le 
Province autonome per lo sviluppo 
globale della montagna concorrono 
alla tutela e valorizzazione del pro- 
prio territorio montano mediante l'at- 
tuazione di interventi previsti in azio- 
ni organiche e coordinate riguardanti 
i profili territoriale, economico, socia- 
le e culturale, e comprese nel qua- 
dro delle iniziative comunitarie euro- 
pee fondate sul principio di sussi- 
diarietà; 

CHE la normativa evidenzia il ruo- 
lo centrale della programmazione 
economica per realizzare una politi- 
ca omogenea per la montagna pur 


zione di un documento organico di 
orientamenti per l'applicazione razio- 
nale ed omogenea della legge 142 e 
della stessa legge 97 ad opera del le- 
gislatore regionale. 

Nel corso dell'Assemblea naziona- 
le dell'UNCEM di Perugia, il 15 di- 
cembre il Protocollo d'intesa è stato 
formalmente siglato dal Presidente 
della Conferenza delle Regioni Anto- 
nio Boccia e dal Presidente dell'UN- 
CEM Guido Gonzi. 

Ne pubblichiamo pertanto il testo 
definitivo. 


1 — di una concertazione program- 
matica tra il livello regionale e quel- 
lo locale per l’attuazione del quadro 
ordinamentale e funzionale rappre- 
sentato dalla ‘'97", tenendo conto: 

a) dei principi stabiliti dal grande 
processo di riforma delle Autonomie 
locali e in particolare dei compiti at- 
tribuiti al legislatore regionale dal- 
l'art. 3 della L. 142/90 per l'organiz- 
zazione e gestione del proprio asset- 
to amministrativo territoriale; 

b) della necessità di procedere al 
riordino delle Comunità montane ex 
art. 61 L. 142/90, allo scopo di pro- 
muovere nel migliore dei modi la va- 
lorizzazione delle zone montane, l’e- 
sercizio associato delle funzioni co- 
munali, nonché la funzione di tutti o 
parte dei Comuni associati; 

c) della evoluzione degli interven- 
ti della CEE, sempre più fondati sul- 
la concreta programmazione degli 
obiettivi e dei progetti attribuiti alla re- 


nella considerazione delle oggettive | SPONsabilità delle autorità pubbliche 


diversità territoriali e delle differenti 
condizioni legislative e finanziarie 
delle realtà regionali; 


CHE le Comunità montane con- 
corrono mediante i piani di sviluppo 
socio-economico e le consultazioni 
previste dall’art. 4.6 della Carta Eu- 
ropea dell'autonomia locale firmata {MMI 
a Strasburgo il 15 ottobre 1985 e ra- [lî 
tificata con legge 30 dicembre 1989, 
n. 439; 


CHE al fine di tenere in conside- 
razione anche le esigenze dei terri- 
tori montani, eventualmente non 
rientranti negli ambiti delle Comuni- 
tà montane, è necessario recupera- 
re la rilevanza di tutte le zone mon- 
tane, disciplinando le modalità di par- 
tecipazione degli enti esponenziali di 
tali territori alla politica dello svilup- 
po montano e individuando i mecca- 
nismi di coordinamento con le comu- 
Nismedesino, Antonio Boccia, Presidente della 

Conferenza delle Regioni 


CONSIDERATA L’ESIGENZA 
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locali e, per quanto riguarda le zone 
montane, finalmente avviati alla de- 
finizione di una politica europea per 
la montagna; 

d) della opportunità di stabilire uni- 
formi linee di indirizzo operativo e di 
confronto con gli organismi comuni- 
tari europei e quelli statuali, nella de- 
finizione e presentazione degli stru- 
menti programmatici di attuazione 
delle iniziative e dei provvedimenti lo- 
ro spettanti; 

e) della determinazione puntuàle 
delle misure legislative e/o ammini- 
strative attribuite dalla L. 97/94 al li- 
vello regionale; 


Il — di un'azione comune delle Re- 
gioni e dell’UNCEM nei confronti del- 
lo stato per l'attribuzione di risorse 
sufficienti ad una concreta azione di 
sviluppo ed al raggiungimento degli 
obiettivi di crescita civile e sociale 
della montagna, sottolineando in par- 
ticolare la necessità che venga con- 
gruamente finanziato il fondo nazio- 
nale per la montagna ex artt. 2 e 25 
della legge n. 97/94, senza di che 
verrebbe vanificato il ruolo di stimo- 
lo allo sviluppo della montagna affi- 
dato alla stessa L. 97/94. 


Tutto ciò premesso, considerato e 
fatto parte integrante della presente 
intesa, 


TRA LE PARTI SI CONCORDA 
QUANTO SEGUE: 


A) la Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e l'UNCEM si impegna- 
no ad una consultazione reciproca 
allo scopo di definire le linee di indi- 
rizzo operativo e di confronto con gli 
organismi statuali e comunitari euro- 
pei, in attuazione della L. 97/94. 


B) ciascuna Regione si impegna a 
dare attuazione alla L. 97/94, avva- 
lendosi del contributo della corri- 
spondente Delegazione regionale 
dell'UNCEM in merito ai provvedi- 
menti amministrativi e legislativi da 
emanare; 


C) le materie che in particolare for- 
meranno oggetto di confronto tra cia- 
scuna Regione e la rispettiva Dele- 
gazione Uncem regionale sono: 


1) il riordino delle Comunità mon- 
tane ex art. 61, secondo comma del- 
la L. 142/90; 

2) il contenuto del piano plurienna- 
le e il suo rapporto con la program- 
mazione di livello superiore nonché 
i meccanismi tramite i quali le Comu- 
nità montane concorrono a que- 
st'ultima; 

3) gli strumenti per la definizione 
degli interventi speciali di cui alla L. 
97/94 che costituiscono specifiche 


Pe 2 en io it 
rio dell'Unione, Lucio Cangini 


azioni progettuali da finanziare con 
il “Fondo speciale per la montagna"; 

4) gli interventi per i quali la L. 
97/94 rinvia a provvedimenti regiona- 
li e in particolare: 

a) il riordino della disciplina delle 
organizzazioni montane (v. art. 3); 

b) gli interventi ambientali (v. art. 
7); 

c) le forme di gestione del patrimo- 
nio forestale (v. art. 9); 

d) interventi contributivi per allac- 
ciamenti telefonici e potenziamento 
delle linee elettriche a case sparse 
e piccoli agglomerati (v. art. 10); 

e) l'esercizio associato di funzioni 
e gestione associata di servizi pub- 
blici (v. art. 11); 

f) la cassazione degli usi civici (v. 
art. 12); 

g) l'agevolazione delle operazioni 
d'acquisto dei terreni (v. art. 13); 

h) le direttive di indirizzo per il de- 
centramento di attività e servizi (v. 
art. 14); 

i) l'individuazione dei centri abita- 
ti per le agevolazioni ai piccoli im- 
prenditori commerciali (v. art. 16); 

1) gli incentivi alle pluriattività (v. 
art. 17); 

m) gli incentivi per l'insediamento 
in zone montane (v. art. 19); 

n) gli accordi di programma per un 


equilibrato sviluppo territoriale del- | 


l'offerta di scuola materna e dell’ob- 


bligo nei Comuni montani (v. art. 20); 8 i 


o) le deroghe in materia di trasporti 
(v. art. 23); 

P) l'organizzazione informatica e 
telematica (v. art. 24); 


D) le Regioni, in applicazione dei 
principi fissati dalla Carta europea 
dell'autonomia locale, sono impe- 
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58 Assemblea Nazionale dell'UNCEM: interviene il Vice Presidente Vica- 


I 
Assem 

uÀ RISOR 
NEL MODE 
DE 


Perugia, 15 


gnate a riconoscere e promuovere la 
più ampia autonomia, sia politica, 
che organizzativa, che finanziaria, 
delle collettività locali. 


Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni e delle 
Province autonome 


Il Presidente 
Antonio Boccia 


UNCEM 
Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti montani 


il Presidente 
Guido Gonzi 


54 Assemblea: l'intervento di Massi- 
mo Brunini, Presidente della Delega- 
zione UNCEM dell'Umbria 


ATTUALITA’ 


INSEDIATO IL 
COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA MONTAGNA 


Presenti per l’UNCEM il Presidente Gonzi e il Vice Presidente Vicario Cangini 


IL MINISTRO DEL BILANCIO 
E DELLA 
PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 


VISTA la legge 31 gennaio 1994, 
n. 97 concernente nuove disposizio- 
ni per le zone montane, che si pro- 
pone il fine di salvaguardare e valo- 
rizzare le zone montane stesse; 


VISTO l'art. 2 della legge 97/94 
che istituisce presso il Ministero del 
Bilancio e della Programmazione 
Economica il Fondo nazionale per la 
montagna alimentato da trasferimen- 
ti comunitari, nazionali e di enti pub- 
blici, ripartito tra le regioni e le pro- 
vince autonome; 


VISTO il comma 5 del succitato 
art. 2 il quale stabilisce che i criteri 
di ripartizione del Fondo tra le regio- 
ni e le province autonome sono adot- 
tati con deliberazione del Comitato 
Interministeriale per la Programma- 
zione Economica (CIPE) sentita la 
Conferenza permanente per i rappor- 
ti tra lo Stato, le regioni e le provin- 
ce autonome, su proposta del mini- 
stro del Bilancio e della Programma- 
zione Economica, d'intesa con il Mi- 
nistro delle Risorse Agricole, Alimen- 
tari e Forestali; 


VISTO l'art. 13 della legge 97/94 
il quale stabilisce che il CIPE — su 
proposta del Ministro del Bilancio e 
della Programmazione Economica e 
sentita la Conferenza Stato-regioni 
— determina i criteri e le procedure 
applicative per l'estensione delle mi- 
sure per la promozione e lo sviluppo 
dell’imprenditoria giovanile nel Mez- 
zogiorno (decreto-legge 30 dicembre 
1985, n. 786, convertito dalla legge 
28 febbraio 1986, n. 44) anche ai co- 
muni montani con meno di 5.000 abi- 
tanti non ricadenti nelle delimitazio- 
ni di cui all'art. 1 del T.U. delle leggi 
sugli interventi nel Mezzogiorno (ap- 
provato con D.P.R. n. 218/78); 


VISTO l'art. 14 della legge 97/94 
che demanda al CIPE e alle regioni 


Come abbiamo annunciato nel- 
la rubrica “UNCEMNOTIZIE” il 
Comitato è stato insediato il 12 di- 
cembre scorso. 

Qui pubblichiamo il testo inte- 
grale del Decreto del Ministro del 
Bilancio e della Programmazione 
Economica che lo ha istituito. 


l'emanazione di direttive di indirizzo 
tendenti a sollecitare e vincolare la 
pubblica amministrazione a decen- 
trare nei comuni montani attività e 
servizi dei quali non è indispensabi- 
le la presenza in aree metropolitane, 
disponendo gli stanziamenti finanzia- 
ri necessari; 


VISTO l'art. 24 della legge 97/94, 
ed in particolare il comma 4, il quale 
prevede che il Ministro del Bilancio 
e della Programmazione Economica, 
entro il 30 settembre di ciascun an- 
no, sentita l'Unione Nazionale Co- 
muni Comunità ed Enti Montani (UN- 
CEM), presenta al Parlamento una 
relazione annuale sullo stato della 
montagna, con particolare riferimen- 
to all'attuazione della presente leg- 
ge ed al quadro delle risorse da de- 
stinare al settore da parte delle Am- 
ministrazioni dello Stato; 


VISTA la delibera adottata dal CI- 
PE in data 18 aprile 1994 con la qua- 
le si istituisce il Comitato Tecnico In- 
terministeriale per la Montagna con 
il compito di garantire un coordina- 
mento organico tra le amministrazioni 
deputate all'attuazione della succita- 
ta legge n. 97/94, la cui composizio- 
ne è affidata al Ministro del Bilancio 
e della Programmazione Economica; 


VISTE le designazioni trasmesse 
dai Ministri interessati e dal presiden- 
te dell'Unione Nazionale Comuni Co- 
munità ed Enti Montani; 


DECRETA 


Il Comitato Tecnico Interministeria- 
le per la Montagna, istituito con deli- 


Ò 


bera CIPE in data 183 aprile 1994, 
presieduto dalla dott.ssa Patrizia 
Munzi Bitetti, Direttore Generale del 
Servizio Centrale per l’Attuazione 
della Programmazione Economica 
del Ministero del Bilancio e della Pro- 
grammazione Economica, è così co- 
stituito: 


- Dott. Roberto FINUOLA, nei ruoli 
del Ministero del Bilancio e della 
Programmazione Economica, 
membro effettivo con funzioni di Vi- 
ce Presidente; 

Dott.ssa Maria Beatrice RUSSO, 
nei ruoli del Ministero del Bilancio 
e della Programmazione Economi- 
ca, membro effettivo; 

Dott. Riccardo CONTI, in rappre- 
sentanza dell'Osservatorio delle 
Politiche regionali istituito nell’am- 
bito del Ministero del Bilancio e del- 
la Programmazione Economica, 
membro effettivo; 

Dott. Edoardo MARTINENGO, 
esperto di chiara fama, la cui qua- 
lifica è equiparata, ai fini del rimbor- 
so delle spese di missione, a quel- 
la di Dirigente; membro effettivo; 
Dott. Giovanni BARBIERI, in rap- 
presentanza dell'Istituto Nazionale 
di Statistica, membro effettivo; 
Dott. Alfonso ALESSANDRINI, in 
rappresentanza del Ministero delle 
Risorse Agricole, Alimentari e Fo- 
restali, membro effettivo; 
Dott. Camillo CARUSO, in rappre- 
sentanza del Ministero delle Risor- 
se Agricole, Alimentari e Forestali, 
membro supplente; 

Dott. Paolo RIZZA, in rappresentan- 
za del Ministero del Tesoro, Ragio- 
neria Generale dello Stato, 
.G.A.E., membro effettivo; 

Dott. Vittorio D'AMORA, in rappre- 
sentanza del Ministero del Tesoro, 
Ragioneria Generale dello Stato, 
1.G.A.E., membro supplente; 
Dott. Giuseppe DE GIOVANNI, in 
rappresentanza del Ministero del- 
l'Industria, del Commercio e del- 
l'Artigianato, membro effettivo; 

- Dott.ssa Maria Ludovica AGRÒ, in 


diet. 


rappresentanza del Ministero del- 
l’Industria, del Commercio e del- 
l’Artigianato, membro supplente; 
Dott. Livio QUARANTA, in rappre- 
sentanza della Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, Dipartimento per 
il Coordinamento delle Politiche 
Comunitarie, membro effettivo; 
Dott. Paolo MENNUNI, in rappre- 
sentanza della Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, Dipartimento per 
it Coordinamento delle Politiche 
Comunitarie, membro supplente; 
Dott. Ing. Corrado SELLER, in rap- 
presentanza delia Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, Segreteria 
della Conferenza Permanente per 
i Rapporti tra lo Stato, le Regioni e 
le Province Autonome, membro ef- 
fettivo; 
Dott. Paolo VERDE, in rappresen- 
tanza della Presidenza del Consi- 
glio dei Ministri, Segreteria della 
Conferenza Permanente per i rap- 
porti tra lo Stato, le Regioni e le Pro- 
vince Autonome, membro sup- 
plente; 
Dott. ing. Bruno AGRICOLA, in rap- 
presentanza del Ministero dell’Am- 
biente, membro effettivo; 
Dott. Alberto CESARINI, in rappre- 
sentanza del Ministero dell'Am- 
biente, membro supplente; 
Rag. Isidoro GRASSO, in rappre- 
sentanza del Ministero dell’Interno, 
membro effettivo; 
- Dott.ssa Enrica SPICAGLIA, in rap- 
presentanza del Ministero dell’In- 


terno, membro supplente; 

- Dott. Gianfranco FERRANTI, in rap- 
presentanza del Ministero delle Fi- 
nanze, membro effettivo; 

- Dott.ssa Gabriella D'ALESSIO, in 

rappresentanza del Ministero delle 

Finanze, membro supplente; 

Dott. ing. Franco ZACCHILLI, in 

rappresentanza del Ministero dei 

Trasporti e della Navigazione, 

membro effettivo; 

Dott. Francesco PASTORE, in rap- 

presentanza del Ministero dei Tra- 

sporti e della Navigazione, membro 
supplente; 

Dott.ssa Franca ZAPPARATA, in 

rappresentanza del Ministero dei 

Lavori Pubblici, membro effettivo; 

Dott. Ing. Mauro FRANCESCHINI, 

in rappresentanza del Ministero dei 

Lavori Pubblici, membro supplente; 

Dott. Michele PARADISI, in rappre- 

sentanza del Ministero della Pubbli- 

ca Istruzione, membro effettivo; 

Dott. Giuseppe SCRIBANO, in rap- 

presentanza del Ministero della 

Pubblica Istruzione, membro sup- 

plente; 

Dott. Andrea SANTONASTASO, in 

rappresentanza del Ministero del 

Lavoro e della Previdenza Sociale, 

membro effettivo; 

Dott. Ing. Francesco DE ROSA, in 

rappresentanza del Ministero del 

Lavoro e della Previdenza Sociale, 

membro supplente; 

- Dott. Roberto DE MARTIN, in rap- 
presentanza del Ministero per la 


Funzione Pubblica, membro ef- 

fettivo; 

- Dott. Antonio TAGLIAFERRI, in rap- 
presentanza del Ministero per la 
Funzione Pubblica, membro sup- 
plente; 

- Dott. Angelo LAVIOLA, in rappre- 
sentanza della Cassa per la Forma- 
zione della Proprietà Contadina, 
membro effettivo; 

- Dott. Giuseppe DI MAURO, in rap- 
presentanza delle Cassa per la For- 
mazione della Proprietà Contadina, 
membro supplente; 

- Sig. Guido GONZI, Presidente del- 
l'UNCEM, membro effettivo; 

- Dott. Lucio CANGINI, Vice Presi- 
dente Vicario dell’UNCEM, mem- 
bro supplente; 

- parteciperà altresì alle riunioni, in 
qualità di membro effettivo, il re- 
sponsabile della Div. IX del Servi- 
zio Generale dell'Attuazione della 
Programmazione Economica. 

Le funzioni di Segreteria sono as- 
sicurate dal Rag. Marco GEMIGNA- 
NI che si avvarrà allo scopo del per- 
sonale della struttura della Div. VI del 
Servizio Generale per l'Attuazione 
della P.E.. 

Le Amministrazioni rappresentate 
in seno ai Comitato Tecnico Intermi- 
nisteriale per la Montagna da mem- 
bri fuori sede, sosterranno le relati- 
ve spese di missione con i fondi al- 
l’uopo iscritti nei rispettivi stati di pre- 
visione. 

Roma, lì 25 ottobre 1994 n 


APPROVATO IL PROTOCOLLO 
D'INTESA TRA LAUTORITA’ PER 
L'INFORMATICA NELLA PUBBLICA 
AMMINISTRAZIONE E L'UNCEM 


‘Autorità per l’informatica 

nella Pubblica Amministra- 

zione, nella persona del Pre- 

sidente prof. Guido Rey, de- 
legato, al fine del presente atto, 
dal Presidente del Consiglio dei 
Ministri, e l'Unione Nazionale Comu- 
ni Comunità Enti Montani, nella per- 
sona del Presidente, Guido Gonzi, 
nel quadro di riferimento normativo 
dato dall'art. 7,2° comma del decre- 
to legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, 
intendono stipulare un protocollo 
d'intesa in materia di pianificazione 


Pubblichiamo il testo del Pro- 
tocollo d'intesa che, come preci- 
siamo nella rubrica “UNCEMNO- 
TIZIE”', è stato approvato il 29 no- 


vembre scorso. 

Le leggi di riferimento sono le 
seguenti: 400/88, 142/90, 241/90, 
97/94, 29/93 e 39/93. 


degli investimenti, di linee di norma- 
lizzazione e di criteri di progettazio- 
ne di sistemi informativi. 
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A tal fine: 


Considerato che l'Autorità per l’in- 
formatica nella Pubblica Amministra- 
zione, di seguito denominata Autori- 
tà ai fini del presente protocollo d'in- 
tesa, è stata istituita con decreto le- 
gislativo n. 39 del 12 febbraio 1993 
e che, ai sensi dell’art. 7 dello stes- 
so decreto, ha specifici compiti di in- 
dirizzo, coordinamento e pianificazio- 
ne di tipo funzionale, progettuale, 
tecnico e degli investimenti dei siste- 
mi informativi automatizzati delle 
Pubbliche Amministrazioni. 


Considerato che l'Unione Nazio- 
nale Comuni Comunità Enti Monta- 
ni di seguito denominata (UNCEM) 
ha compiti, tra gli altri, di: 

-— rappresentare e tutelare in sede 
nazionale e regionale e nell'ambi- 
to delle leggi, gli interessi generali 
dei Comuni, delle Comunità mon- 
tane e degli Enti montani aderenti; 

— promuovere l'attuazione organica 
di una politica montana che tenda 
alla difesa del territorio e al miglio- 
ramento della sua economia, sti- 
molandone il progresso al fine di 
creare condizioni di vita conformi 
ai principi di civiltà e di giustizia; 

— sollecitare e curare ricerche e stu- 
di diretti ad individuare per i singo- 
li problemi della montagna le solu- 
zioni da suggerire agli Enti locali, 
alle Regioni, al Parlamento, al Go- 
verno ed agli organismi europei; 

— assistere i Comuni montani e di 
sostenerli nella loro azione; 

— promuovere iniziative ed assiste- 
re le Comunità montane nell'ope- 
ra di programmazione dello svi- 
luppo economico e sociale. 


Considerato che la legge n. 142/90 
ha dettato nuove norme in materia di 
autonomie locali e che la Comunità 
montana è definita (art. 28) ente lo- 
cale costituito allo scopo di promuo- 
vere la valorizzazione delle zone 
montane, l'esercizio associato delle 
funzioni comunali, nonché la fusione 
di tutti o parte dei Comuni associati. 


Considerato che l’art. 24 della leg- 
ge 31/1/94, n. 97, recante nuove di- 
sposizioni per le zone montane, pre- 
vede in materia di informatica e te- 
lematica qualificanti funzioni delle 
Comunità montane, ad esempio co- 
me ‘‘sportelli o servizi dei cittadini”, 
al fine di eliminare le difficoltà di co- 
municazione con le strutture e i ser- 
vizi territoriali, godendo dell'accesso 
gratuito a tutte le informazioni e ser- 
vizi pubblici non coperti da segreto; 
che lo stesso articolo contempla la 
predisposizione tra Autorità informa- 
tica e UNCEM di forme di collabora- 
zione e consultazione reciproca, ri- 
conoscendo l'importante ruolo unifi- 
cante delle Comunità montane ri- 
spetto ai Comuni componenti, in ge- 
nere di ridotta dimensione demogra- 
fica e sovente scarsamente dotati di 
autonome strutture per le funzioni so- 
pra richiamate. 


Considerato che la legge 241/90 
ha stabilito nuove norme in materia 
di procedimenti amministrativi, con 
particolare riferimento al diritto di in- 
formazione e di accesso agli atti am- 
ministrativi, alla responsabilità dei 
procedimenti, alla trasparenza, all'ef- 
ficienza e all’efficacia dell’azione am- 
ministrativa. 


PROTOCOLLO D'INTESA INFORMATICA 


ARGOMENTI / ATTIVITÀ: 


— Interconnessione tra S.I. (art. 1, 4c e art. 7, d.l. 39/93) 
— Standards (art. 1, 4c e art. 7, d.l. 39/93) 
— Metodologie per la progettazione ed il monitoraggio dei S.I. (art. 7 e 13, 


d.l. 39/93) 
— Capitolati (art. 12, d.l. 39/93) 


— Clausole contrattuali (art. 12, d.l. 39/93) 

— Servizi informativi ai cittadini (legge 142/90; 241/90; d.l. 29/93) 

— Servizi informativi territoriali (legislazione vigente) 

— Banche dati finanza locale e tributi (leggi in materia di finanza locale) 


— Progetti intersettoriali (d.I. 39/93) 


— Sistemi informativi automatizzati per la statistica (d.I. 322/90; d.l. 29/93) 
— Sistemi telematici per le aree rurali (legge 97 ed obiettivo 5B della 


Comunità Europea) 


— Nuove tecnologie informatiche (legge 97/94) 
— Supporti ottici e gestione della documentazione amministrativa (legge 


241/90, art. 2, 15c legge 537/93) 


— Attività di studi e ricerche sullo stato dell'arte degli interventi dell'in- 
formatica e della telematica in montagna 
— Convegni, seminari, giornate di studio 


— Sperimentazione di prototipi 


Considerato che il decreto legisla- 
tivo n. 29 del 3 febbraio 19983 e suc- 
cessive modificazioni ed integrazio- 
ni, ha introdotto nuove norme in ma- 
teria di organizzazione delle Pubbli- 
che Amministrazioni, al fine di ren- 
dere più efficiente ed efficace l'azio- 
ne amministrativa, di migliorare i ser- 
vizi ed i rapporti con i cittadini, di 
qualificare la spesa per l'organizza- 
zione ed i servizi. 


Considerato che il citato decreto n. 
29/93 ha definito una stretta correla- 
zione necessaria tra riorganizzazio- 
ne delle P.a. e dei servizi e processi 
di automazione. 


Considerato che, ai sensi dell'art. 
1, 2° comma del decreto legislativo 
n. 39/93, l'utilizzazione dei sistemi in- 
formativi automatizzati risponde alle 
seguenti finalità: 

a) miglioramento dei servizi; 

b) trasparenza dell'azione ammini- 
strativa; 

c) potenziamento dei supporti cono- 
scitivi per le decisioni pubbliche; 

d) contenimento dei costi dell’azione 
amministrativa. 


Considerato che, ai sensi dell'art. 
1,3° comma del decreto legislativo 
n. 39/93, lo sviluppo dei sistemi in- 
formativi automatizzati risponde ai 
seguenti criteri: 

a) integrazione ed interconnessione 
dei sistemi medesimi; 

b) rispetto degli standard definiti an- 
che in armonia con le normative 
comunitarie; 

c) collegamento con il sistema stati- 
stico nazionale. 


Considerato che, ai sensi dell’art. 
1.4° comma del decreto legislativo 
n. 39/93, allo scopo di conseguire 
l'integrazione e l’interconnessione 
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dei sistemi informativi di tutte le am- 

ministrazioni pubbliche, le Regioni, 

gli Enti locali, concessionari di pub- 

blici servizi sono destinatari di atti di 

indirizzo e di raccomandazione. 

L'Autorità e l'UNCEM convengono 
di definire forme e modalità di colla- 
borazione in materia 
— di pianificazione degli investimenti 
— di linee di normalizzazione 
— di criteri di progettazione dei siste- 

mi informativi. 

L'Autorità e l'’UNCEM convengo- 
no, in particolare, di coltaborare sui 
seguenti temi: 

— definizione e diffusione di norme 
tecniche e criteri in tema di piani- 
ficazione, progettazione, sviluppo 
ed interconnessione dei sistemi 
informativi automatizzati delle am- 
ministrazioni; 

— promozione e sviluppo di progetti 
intersettoriali; 

— definizione di iniziative comuni al 
fine di migliorare la legislazione di 
settore; 

— definizione di schemi di capitolati 
e di clausole generali contrattuali 
utilizzabili da parte degli Enti 
locali. 

L'UNCEM coopererà con l’AUTO- 
RITA attraverso: 

— attività di diffusione, divulgazione, 
informazione e orientamento ver- 
so i Comuni delle normative e de- 
gli indirizzi di coordinamento del- 
l'Autorità; 

— attività di monitoraggio e di anali- 
si dello sviluppo e delle applica- 
zioni dei sistemi informativi nei 
Comuni. 

Nell'ambito del presente protocollo 
d'intesa l'Autorità e l'UNCEM potran- 
no definire specifici accordi di pro- 
gramma e convenzioni, interventi di 
studio e ricerca. Li 


ATTUALITA’ 


SI È SVOLTO A RIETI 
IL CONVEGNO NAZIONALE 
DEI PICCOLI COMUNI 


i è svolto a Rieti il 2 e 3 di- 

cembre scorso il convegno 

nazionale: «Piccoli comuni e 

assetto territoriale nella pro- 
spettiva federalista». L’incontro è 
stato organizzato dalla Provincia e 
dalla Consulta Nazionale dei Pic- 
coli Comuni con il patrocinio dell’ 
ANCI, dell'AICCRE, della Lega del- 
le Autonomie Locali, dell’UNCEM e 
dell'UPI. 

Le relazioni poste a base del Con- 
vegno sono servite: a puntualizzare 
il progetto politico programmatico 
per lo sviluppo dei comuni minori; ad 
approfondire le basi scientifiche e 
tecniche per gli orientamenti pro- 
grammatici; alla illustrazione degli 
aspetti territoriali, economici e sociali 
dell’attuale situazione dei piccoli co- 
muni; ad esaminare nuove proposte 
per dare impulso al processo della 
volontaria aggregazione dei piccoli 
comuni e alla gestione dei servizi. 

Sono intervenuti: l’arch. Ugo Bal- 
dini, con una relazione su «///ustra- 
zione di una ricerca sulla geografia 
dei piccoli comuni»; il prof. Gianni 
Morone, con una relazione su «As- 
setto territoriale e sviluppo economi- 
co dei piccoli comuni nella prospet- 
tiva federalista», il prot. Nicola d'A- 
mati, su «Istituzioni locali, finanza ter- 
ritoriale e servizi per i piccoli comu- 
Ni», Enrico Leoncini su «Proposte tec- 
niche per il percorso aggregativo dei 
piccoli comuni». Hanno partecipato: 
Guido Gonzi, presidente dell’Uncem, 
Enrico Gualandi, Segretario Nazio- 
nale della Lega Autonomie Locali, il 
prof. Ciaurro in rappresentanza del- 
l’Anci, Marcello Panettoni, Presiden- 
te Upi. 

Il Convegno ha riaffermato che le 
linee fondamentali dell'assetto del 
territorio nazionale devono partire 
dall’attenta considerazione del ne- 
cessario sviluppo delle aree monta- 
ne, collinari e rurali che costituisco- 
no l'80% del territorio nazionale con 
oltre 7.000 Comuni e solo il 40% del- 
la popolazione a fronte delle aree ur- 


bane e industriali interessate a solo 
il 20% del territorio nazionale ma al 
60% della popolazione. 

L'approvazione della legge 97/94 
sulla montagna riveste carattere stra- 
tegico per la predisposizione e attua- 
zione di appropriate politiche nazio- 
nali e regionali a favore del territorio, 
dell'ambiente, dell'economia, e del- 
lo sviluppo civile delle zone montane. 

Il Convegno ha richiamato il docu- 
mento 24-2-1994 della conferenza 
dei Presidenti delle Regioni e delle 
Province autonome ed ha concorda- 
to che questo atto, se applicato coe- 
rentemente, può accelerare il com- 
plessivo processo programmatorio 
territoriale ed economico del sistema 
delle autonomie locali e l’applicazio- 
ne della L. 142/90. Questa legge, che 
ha bisogno di alcuni aggiustamenti 
già segnalati ed in discussione nella 
Commissione consultiva per il riordi- 
no delle autonomie locali, resta vali- 
da ed importante nel suo impianto 
strutturale di riordino delle autonomie 
locali, Comuni, Province, Comunità 
montane. 

Nella seconda giornata dei lavori 


si è tenuta una tavola rotonda alla 
quale hanno partecipato il prof. 
Ciaurro, in rappresentanza dell’An- 
ci, il dott. Panettoni, Presidente del- 
l'Upi, il Presidente dell'Uncem, Gui- 
do Gonzi, il Segretario Generale del- 
la Lega delle Autonomie, Gualandi. 
Nel corso del dibattito, incentrato 
sui lavori della Commissione Maro- 
ni, con particolare riferimento alle 
problematiche dei piccoli comuni, i 
responsabili delle Associazioni han- 
no convenuto sulla necessità di ap- 
profondimenti ed intese preventive 
tra gli stessi prima di formulare pro- 
poste alla Commissione medesima. 
Pubblichiamo di seguito la Comu- 
nicazione svolta dal dr Leoncini, a 
nome del Gruppo di lavoro tecnico 
tra le Associazioni delle Autonomie, 
sui problemi dei piccoli comuni, che 
costituisce significativo punto di rife- 
rimento per possibili soluzioni alla te- 
matica dei cosiddetti «comuni polve- 
re», secondo quanto evidenziato nel 
documento del medesimo Gruppo di 
lavoro, anch'esso riprodotto in calce. 
Ma. Be. 


Proposte tecniche per il percorso aggregativo 


dei piccoli comuni 


La Comunicazione del dr Enrico Leoncini, a nome del Gruppo di lavo- 
ro fra le Associazioni autonomiste sui problemi dei piccoli comuni 


La presente relazione è tesa ad il- 
lustrare il documento redatto da un 
gruppo di lavoro composto dal dott. 
Massimo BELLA, dal dott. Loreto 
DEL CIMMUTO, da Angelo ZICCAR- 
DI e dal sottoscritto. 

La relazione è articolata in tre par- 
ti, di cui la prima relativa alle premes- 
se socio-economiche che sottendo- 
no la necessità di affrontare il proble- 
ma dei processi aggregativi dei pic- 
coli comuni, la seconda richiama al- 
cuni aspetti istituzionali e la terza il- 
lustra una possibile soluzione. 
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1. Nel nostro Paese i comuni e in 
modo particolare i piccoli e piccolis- 
simi comuni rappresentano una real. 
tà preziosa, a cui gli abitanti non vo- 
gliono rinunciare, anche quando l’ac- 
corpamento sarebbe preferibile sul- 
la base di criteri tecnici, non sempre 
astratti e discutibili. 

Ancora oggi in molti comuni non 
sono state «digerite» le fusioni ope- 
rate coattivamente dai Governi cen- 
trali più di due generazioni fa. Cer- 
to, gli attuali abitanti di Borgo Pani- 
gale, comune emiliano fuso in modo 


coatto a Bologna negli anni trenta, 
oggi si sentono bolognesi e molti 
neppure sanno che quello che oggi 
è conosciuto come un quartiere, una 
volta era un comune. Ma, di contro, 
gli abitanti degli ex-comuni assorbiti 
nello stesso periodo dal comune di 
Pesaro, sentono ancora di essere 
una realtà distinta e molti sognano di 
tornare ad essere «comune». 

L'elemento discriminante, a mio 
parere, è questo: nel primo caso do- 
po la fusione c’è stato uno sviluppo 
economico ed una immigrazione dai 
paesi confinanti, per cui è nato un 
nuovo «Borgo Panigale» e soprattut- 
to c'è stata una integrazione con il re- 
sto della città, del comune di Bolo- 
gna, che con l'area metropolitana si 
estenderà ulteriormente. Nell’altro 
caso si è assistito ad un progressivo 
spopolamento, con scarsissima im- 
migrazione e molta emigrazione ver- 
so il capoluogo. 

La seconda faccia del problema è 
proprio nella paura di essere assor- 
biti, di perdere la propria identità, in 
poche parole di divenire «periferia». 
Nel discutere di questi problemi 
quante volte viene detto qualcosa di 
simile: «non abbiamo più la scuola, 
neppure un giornalaio, adesso ci vo- 
gliono togliere anche il comune, dob- 
biamo proprio sparire?». Il nodo è 
qui: meno si ha, più si vede nel co- 
mune una risorsa. 

Ricordo che la realtà dei piccoli e 
piccolissimi comuni è diffusa in mo- 
do molto significativo nelle aree di 
montagna, soffrendo di tutti i proble- 
mi connessi ad uno sviluppo econo- 
mico non paragonabile alle zone di 
pianura e ad un progressivo spopo- 
lamento, dovuto sia al saldo demo- 
grafico negativo, che all'emigrazione 
verso la pianura, la «città», anche se 
non la grande città. E il caso di ricor- 
dare che distinguendo i piccoli comu- 
ni in due Fasce demografiche, sopra 
e sotto i tremila abitanti, le tendenze 
sono nettamente distinte. 

Dove la fusione è stata contempo- 
raneamente una trasformazione 
socio-economica, il problema non è 
stato sentito più di tanto, ma non 
sembra che la sola possibilità esi- 
stente sia quella di cambiare così ra- 
dicalmente, perdendo la propria sto- 
ria e la propria cultura. Quali siano 
stati i costi pagati per queste trasfor- 
mazioni non è mai stato calcolato, 
ma soprattutto, è realistico pensare 
che le aggregazioni di comuni siano 
possibili solo in occasione di profon- 
de trasformazioni socio-economiche? 

Ma è questa la domanda che ci si 
pone e a cui proprio questo conve- 
gno vuol dare un contributo per una 
possibile risposta. Non sembra che 


il modello degli anni cinquanta, ca- 
ratterizzato dalla massiccia immigra- 
zione verso le grandi città del nord 
e dall'occupazione presso le grandi 
fabbriche, sia ancora possibile. Il 
punto essenziale è che siamo già in 
presenza di profonde trasformazioni 
sociali ed economiche. Corriamo il ri- 
schio di vedere di queste trasforma- 
zioni in atto solo l'aspetto della per- 
dita ed impoverimento rispetto al 
passato, e non percepiamo l'occasio- 
ne positiva di una diversa crescita. 
Ma questo tema è stato già trattato 
da altri, per cui si rimanda a quanto 
detto. 

D'altra parte, l'impossibilità di mol- 
ti piccoli comuni ad esercitare con- 
cretamente i propri poteri, a dare ef- 
fettive risposte ai cittadini, è spesso 
evidente e non riconducibile al solo 
problema delle risorse finanziarie e 
dei costi. Di fatto i piccoli comuni 
molto spesso non esercitano a pie- 
no i loro poteri e funzioni sia per le 
scarse risorse economiche e di ca- 
pacità professionali, sia per gli ogget- 
tivi condizionamenti delle realtà più 
forti, ma anche per una oggettiva dif- 
ficoltà ad orientare la quotidiana at- 
tività amministrativa verso nuovi mo- 
duli organizzativi imperniati sulla col- 
laborazione con gli altri comuni. Le 
grandi infrastrutture e le opere pub- 
bliche più significative per la gestio- 
ne del territorio troppo spesso sono 
solo, nei casi migliori, condizionate 
dai singoli piccoli comuni. 

Ma è questo un tema ben noto, per 
cui è sufficiente il semplice richiamo. 

In breve, citando dal documento 
redatto dal gruppo di lavoro «l’attua- 
le configurazione dei comuni carat- 
terizzata dalla esigua dimensione de- 
mografica e dall’ampiezza territoria- 
le proprio dei piccoli comuni, presen- 
ta problemi, anche rilevanti, di costi 
ed efficienza significativi o di effetti 
va capacità di saper fare e di poter 
fare che vengono di fatto a ledere le 
effettive possibilità di molte ammini- 
strazioni nell’esercitare la propria au- 
tonomia». 

Concludo questa prima parte con 
due riflessioni: 

a) il problema della «capacità a fare» 
e dei costi nei piccoli e piccolissimi 
comuni esiste e va affrontato se- 
riamente; 

b) i processi aggregativi e coopera- 
tivi fra comuni debbono essere pre- 
mianti in termini di sviluppo econo- 
mico e sociale, altrimenti sono solo 
una privazione. 


2. Dal punto di vista istituzionale è 
bene ricordare che la Costituzione 
non distingue i comuni, tanto meno 
sulla base di parametri demografici. 
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Sia la definizione che si è venuta a 
formulare sull’ente «comune» e i suoi 
rapporti con la comunità e lo stesso 
dettato costituzionale, rendono im- 
possibile fissare con coerenza distin- 
zioni fra comuni. E la comunità loca- 
le che si costituisce in comune, af- 
frontando i vantaggi e svantaggi de- 
rivanti. Non è una difesa dei confini 
storici che si vuol fare, ma sottolinea- 
re il principio della autodeterminazio- 
ne di ogni comunità locale. 

Negare la validità di distinzioni 
«genetiche» fra comuni, non compor- 
ta necessariamente una unica «for- 
ma» organizzativa del comune, ma 
semplicemente riconduce allo statu- 
to e alla autonomia statutaria e rego- 
lamentaria la decisione di quale co- 
mune essere. Contemporaneamen- 
te, è bene ricordare che ogni singo- 
la comunità locale è parte integran- 
te di una comunità più ampia e pro- 
tetta anch'essa costituzionalmente. 

Il principio di sussidiarietà, è per 
l'effettiva allocazione dell'esercizio 
delle competenze, molto utile. In 
estrema sintesi il principio afferma 
che le competenze vanno esercitate 
al livello più «basso» possibile. E tut- 
tavia un'arma a doppio taglio, come 
stanno scoprendo le regioni verso la 
comunità europea. L'affermazione 
se favorisce il decentramento dei 
momenti decisionali, contempora- 
neamente prevede, giustamente, 
l'assegnazione delle competenze ad 
un livello superiore in caso di impos- 
sibilità ad un effettivo esercizio de- 
centrato. Il punto cruciale è chi deb- 
ba decidere sulla possibilità o meno 
di esercitare un potere ad un livello. 
Ma è anche il problema di quali ele- 
menti sono tenuti in conto nella va- 
lutazione della possibilità. 

Non è solo un problema della co- 
munità locale quello di auto-definirsi, 
ma di tutti, non essendo repubbliche 
autonome. Se al centro della rifles- 
sione c'è la collettività e i cittadini, 
tutti i cittadini, l'autodeterminazione 
a definire la propria realtà territoria- 
le si deve misurare con i diritti di tut- 
ti i soggetti. Se si esaspera l'autode- 
terminazione, non è possibile ricor- 
rere poi alla solidarietà delle altre co- 
munità, ad esempio. 

La legge 142 ha individuato alcu- 
ni strumenti per risolvere il problema, 
che vanno dal divieto di creare nuo- 
vi comuni sotto una soglia di abitan- 
ti, alle gestioni associate di servizi, 
dalle unioni volontarie alla fusione fra 
piccoli comuni, senza dimenticare gli 
accordi di programma, le convenzio- 
ni ecc. 

Nel far questo ha introdotto vinco- 
li di cui non si comprende la funzio- 


| ne, come ad esempio la obbligatorie- 
tà a trasformare le unioni in fusioni, 
o l'esclusione di processi aggregati- 
vi coinvolgenti comuni non piccolis- 
simi. Ma soprattutto sono mancati gli 
strumenti pur previsti nella legge per 
l'effettiva concretizzazione. Quasi 
nessun comune sta lavorando, ad 
esempio, nella direzione di dar vita 
ad unioni, ma è a dir poco discutibi- 
le che si trovino ostacoli concreti al- 
la realizzazione, dalla mancanza dei 
fondi per gli incentivi alle norme per 
regolare i diversi aspetti connessi. 

E pure altrettanto significativo il 
generalizzato ritardo delle leggi re- 
gionali relative alle Comunità monta- 
ne, che pure sono una delle risposte 
possibili al problema dei piccoli 
comuni. 

In breve «/a Costituzione — è scrit- 
to nel documento citato — nel rico- 
noscere con l’art. 5 l'autonomia del- 
le comunità locali non ha posto pro- 
blemi di dimensione e correttamen- 
te l'autonomia statutaria è ricono- 
sciuta dalla legge 142 a tuttii Comu- 
ni ponendosi correttamente l'obietti- 
vo di sviluppare e consolidare l’au- 
tonomia comunale, che resta il prin- 
cipale obiettivo della politica verso le 
autonomie locali». 


3. Il gruppo di lavoro, formato nel- 
l'occasione del convegno che stiamo 
tenendo, da tecnici indicati dall’UN- 
CEM, dalla Lega per le Autonomie lo- 
cali, dalla Consulta dei piccoli comu- 
ni e dall'’ANCI, ha elaborato una pro- 
posta, ancora da perfezionare, che 
partendo da alcune premesse, che 
ho tentato di illustrarVi, permettesse 
di superare l’attuale situazione in vi- 
sta di una proposta da presentare in 
occasione del lavoro della commis- 
sione Maroni. 

Quanto in sede di gruppo di lavo- 
ro è stato concordato e che è ripor- 
tato in questa relazione, impegna i 
i tecnici che lo hanno redatto, essen- 
| do ancora in corso nelle singole as- 
i sociazioni il dibattito, di cui il conve- 
! gno di oggi qui a Rieti rappresenta 
| un momento molto importante. 
| «Si propone — per quanto richia- 

mato in precedenza — che siano i 
singoli comuni a decidere sulle even- 
tuali aggregazioni o gestioni associa- 
te in modo autonomo e libero sulla 
| base di proprie valutazioni dei van- 

taggi e svantaggi a cui vanno in- 
contro. 

Il riconoscimento dell'autonomia 
locale nel decidere il proprio assetto 
organizzativo va accompagnato dal 
riconoscimento che il legislatore de- 
ve legare la perequazione e la soli- 
darietà verso i piccoli comuni, rese 
necessarie dai maggiori oneri deri- 
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vanti dalle ridotte dimensioni demo- 
gafiche e/o dalla sproporzione fra di- 
mensione demografica (ridotta) e ter- 
ritoriale (ampia), a forme di aggrega- 
zione degli stessi piccoli comuni. 

In tal modo, tramite incentivi da 
prevedere e il mancato riconosci- 
mento di eventuali oneri aggiuntivi, 
é possibile favorire un processo di 
superamento dell’attuale situazione 
trovando le singole amministrazioni 
vantaggi economici nell'aderire alle 
diverse forme aggregative, adesione 
che per una parte considerevole di 
comuni è già una realtà, e soprattut- 
to un migliore servizio ai cittadini 
(spesso essendo l’adesione l’unico 
modo per prestare servizi)». 

Partendo dalla constatazione che 
la maggior parte dei piccoli comuni, 
soprattutto dei piccolissimi, è in ter- 
ritorio montano e fa parte di Comu- 
nità montane, si è ritenuto impossi- 
bile affrontare in modo separato il 
problema di una aggregazione dei 
piccoli comuni e quello delle Comu- 
nità montane. 

Non ha senso che si crei una real- 
tà per cui sullo stesso territorio ci sia- 
no i comuni, l'unione dei comuni, la 
comunità montana. Sembra opportu- 
no che l'aggregazione dei comuni 
definita come «unione» dalla 142 
coincida in tutto e per tutto con la Co- 
munità montana, demandando sulla 
base dell’adesione volontaria, ma 
consensuale, alle singole regioni la 
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normativa attuativa. 

Contemporaneamente si propone 
di ridefinire il ruolo delle attuali Co- 
munità montane anche come stru- 
mento per la soluzione dei problemi 
associativi dei piccoli comuni, nella 
direzione di riconoscere alle Comu- 
nità montane il carattere unitario del- 
la comunità stessa, che non può es- 
sere la semplice somma dei singoli 
comuni, ma neppure un ulteriore li- 
vello istituzionale. Questo comporta 
una riflessione anche sul meccani- 
smo elettorale attualmente previsto 
sia per i comuni aderenti, che per le 
comunità. 

Il piccolo comune aderendo volon- 
tariamente ad una comunità monta- 
na per funzioni attualmente non di 
competenza delle comunità stesse e 
definite di massima dalla nuova leg- 
ge, pur restando a tutti gli effetti «co- 
mune» trasferirebbe l'esercizio (0 
parte) delle proprie competenze a fa- 
vore della comunità, che ne diverreb- 
be titolare, con forme di decentra- 
mento garantite dallo statuto della 
comunità stessa. 

In modo particolare la ipotizzata 
funzione di unione dei comuni per le 
Comunità montane si sommerebbe 
alle attuali competenze relative alla 
«montagna», richiede una visione 
unitaria che non sembra favorita dal- 
l'attuale normativa in merito. 

Si vuol affermare che, sulla base 
del ricordato principio di sussidiarie- 
tà, quanto oggi dei poteri dei piccoli 
comuni resta sulla carta sarebbe as- 
segnato alla comunità senza toglie- 
re quanto i singoli comuni sono in 
grado di espletare singolarmente. 
Non è necessario che le concessio- 
ni edilizie siano rilasciate dalla comu- 
nità, restando al comune, mentre 
l'approvazione del piano regolatore 
può essere trasferita completamen- 
te all'unione in un quadro di concer- 
tazione fra gli enti interessati, se que- 
sto permette di risolvere nel concre- 
to i problemi. 

L'esperienza delle Comunità mon- 
tane, ridefinite sulla base di quanto 
scritto sopra, può divenire il modello 
da estendere anche a gruppi di pic- 
coli comuni non montani. L’esperien- 
za delle Comunità montane, al di là 
degli aspetti normativi, è una realtà 
affermata in circa la metà dei piccoli 
comuni e non sembra utile percorre- 
re strade diverse. 

in tal modo si verrebbe a creare, 
di fatto, su base volontaria una distin- 
zione dei comuni sulla base dell’ap- 
partenenza o meno ad una Comuni- 
tà montana o rurale che sia. L'ele- 
mento qualificante è nel volontario 
trasferimento di funzioni regolamen- 


tato dagli statuti comunali e della co- 
munità. 

Nella proposta, infine, si pone il 
problema del superamento dei vinco- 
li all'adesione da parte di comuni non 
montani o non piccoli, che perde il 
senso nel caso della nuova funzione. 


Ovviamente questo non comporta 
l'estensione dei benefici riconosciu- 
ti ai comuni montani a chi non lo è. 

È certo una proposta ancora non 
completa e che richiede ulteriori ap- 
profondimenti, che spero provenga- 
no anche dal dibattito odierno. 


Documento del gruppo di lavoro 


Note per una proposta sul tema dei processi aggregativi 


dei piccoli comuni 


1. Il quadro di riferimento 


Attualmente 23.859.697 persone 
(circa il 42% dei 56.960.273 italiani) 
abita nei 7.466 comuni con meno di 
15.001 abitanti (pari al 92,15 degli 
8.102 comuni italiani). Questo dato 
diviene ancor più significativo se si 
tiene conto che il 49% dei piccoli co- 
muni sono sotto i 2.001 abitanti (ve- 
di tabella) e che il 94,5% ha meno di 
10.001 abitanti. Lo stesso andamen- 
to demografico nel tempo segnala un 
processo costante di riduzione del 
numero di abitanti nei piccolissimi 
comuni particolarmente marcato, 
mentre per i medio-piccoli si registra 
un incremento o il consolidamento 
demografico. 

I comuni con meno di 15.001 abi- 
tanti insistono sull’80% del territorio 
del nostro Paese (il 72% i comuni 
con meno di 10.001). Inoltre si ricor- 
da che la realtà dei piccoli e picco- 
lissimi comuni è distribuita sul terri- 
torio nazionale in modo non omoge- 
neo, riguardando in modo significa- 
tivo solo alcune regioni. 

| piccoli comuni per dimensione e 
collocazione geografica sono al 
31.12.1992 suddivisi come si può ve- 
dere nella tabella a fianco. 


2. Gli aspetti legislativi ed istitu- 
zionali 


La Costituzione nel riconoscere 
con l'art. 5 l'autonomia delle comu- 
nità locali non ha posto problemi di 
dimensione e correttamente l'auto- 
nomia statutaria è riconosciuta dal- 
la legge 142 a TUTTI i Comuni po- 
nendosi correttamente l'obiettivo di 
sviluppare e consolidare l'autonomia 
comunale, che resta il principale 
obiettivo della politica verso le auto- 
nomie locali. 

Ciò non toglie che per l’attuale 
configurazione dei comuni caratteriz- 
zata dalla esigua dimensione demo- 
grafica e dall’ampiezza territoriale 
proprio dei piccoli comuni, presenti 
problemi, anche rilevanti, di costi ed 
efficienza significativi o di effettiva 
Capacità di «saper fare» e di «poter 


fare» che vengono di fatto a ledere 
le effettive possibilità di molte ammi- 
nistrazioni nell’'esercitare la propria 
autonomia. Ma indubbiamente la di- 
mensione dei piccoli comuni presen- 
ta anche vantaggi ed elementi posi- 
tivi, anche per la tutela e difesa del 
territorio, oltre che di aggregazione 
sociale e qualità della vita. 

Si propone perciò che siano i sin- 
goli comuni a decidere sulle eventua- 
li aggregazioni o gestioni associate 
in modo autonomo e libero sulla ba- 
se di proprie valutazioni dei vantag- 
gi e svantaggi a cui vanno incontro. 

AI riconoscimento dell'autonomia 
nel decidere del proprio assetto è 
corretto che sia accompagnato il ri- 


Valori assoluti 


Nord Nord 
Popolazione 


meno di 501 
501 - 1.000 

1.001 - 2.000 
2.001 - 3.000 
3.001 - 4.000 
4.001 - 5.000 163 
5.001 - 10.000 309 
10.001 - 15.000 95 


Totale 
Altri comuni 
Totale 


584 
581 
650 
347 
190 


Valori in percentuale 


popolazione 


meno di 501 
501 - 1.000 
1.001 - 2.000 
2.001 - 3.000 
3.001 - 4.000 
4.001 - 5.000 
5.001 - 10.000 
10.001 - 15.000 


41,89% 
58,11% 
100,00% 


15 


occid. orient. Centro 


conoscimento al legislatore di lega- 
re la perequazione e la solidarietà 
verso i piccoli comuni rese necessa- 
rie dai maggiori oneri derivanti dalle 
ridotte dimensioni demografiche e/o 
dalla sproporzione fra dimensione 
demografica (ridotta) e territoriale 
(ampia) a forme di aggregazione de- 
gli stessi piccoli comuni. 

In tal modo, tramite incentivi da 
prevedere e il mancato riconosci- 
mento di eventuali oneri aggiuntivi, 
è possibile favorire un processo di 
superamento dell’attuale situazione 
trovando le singole amministrazioni 
vantaggi economici nell'aderire alla 
comunità, adesione che per una par- 
te considerevole di comuni è già una 
realtà, e soprattutto un migliore ser- 
vizio ai propri cittadini (spesso essen- 
do l'adesione l'unico modo per pre- 
stare servizi). 

La maggior parte dei piccoli comu- 
ni, soprattutto dei piccolissimi è in 
territorio montano e fa parte di Co- 
munità montane per cui non è pos- 
sibile affrontare i due problemi sepa- 
ratamente. 

Si propone di ridefinire il ruolo del- 
le attuali Comunità montane anche 
come strumento per la soluzione dei 
problemi associativi dei piccoli comu- 


Abitanti 
in compl. 


256.875 

851.884 
2.494.644 
2.527.378 
2.372.260 
2.260.023 
8.106.564 
4.990.069 


23.859.697 
33.100.576 
56.960.273 


Isole Totale 


7.466 
636 
8.102 


numero 


10,15% 11,01% 

14,03% 15,23% 

21,06% 22,85% 

12,68% 13,76% 
8,52% 9,24% 
6,26% 6,79% 

14,37% 15,59% 
5,10% 


92,15% 10 
78500 


| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 


ni, ricordando che quanto previsto 
dalla 142 è restato fondamentalmen- 
te inattuato o solo ora in corso di at- 
tuazione, nella direzione di ricono- 
scere alle Comunità montane il ca- 
rattere unitario della comunità stes- 
sa, anche modificando il meccani- 
smo elettorale attualmente previsto 
(sia per i comuni aderenti che per la 
comunità) e la partecipazione di co- 
muni confinanti non montani. 

Il piecolo comune aderendo volon- 


tariamente ad una Comunità monta- 
na per funzioni attualmente non di 
competenza delle comunità stesse e 
definite di massima dalla nuova leg- 
ge, pur restando a tutti gli effetti «co- 
mune» trasferirebbe l'esercizio (o 
parte) delle proprie competenze a fa- 
vore della comunità, che ne diverreb- 
be titolare, con forme di decentra- 
mento garantite dallo statuto della 
comunità stessa. 

L'esperienza delle Comunità mon- 


tane, ridefinite sulla base di quanto 
scritto sopra, può divenire il modello 
da estendere anche a gruppi di pic- 
coli comuni non montani. In tal modo 
si verrebbero a creare su base volon- 
taria una distinzione dei comuni sulla 
base dell’appartenenza o meno ad 
una Comunità montana (o rurale). 
(a cura di Massimo Bella, 
Loreto Del Cimmuto, Enrico Leoncini 
e Angelo Ziccardi) 
nu 


IL PROBLEMA DELLO 
SGOMBERO NEVE IN MONTAGNA 


L'interrogazione dell'On. FONTAN della Lega Nord 


— Al Ministro dei trasporti e della 
navigazione 


— AI Ministro delle risorse agrico- 
le, alimentari e forestali 


Premesso che: 


— da decenni e cioè da quando le 
trattrici hanno sostituito cavalli e buoi 
nei lavori dei campi, nei piccoli co- 
muni di montagna, allo sgombero 
della neve dalle strade comunali si 
provvede anche mediante le trattrici 
agricole; 

— per quanto attiene al problema 
fiscale si era ovviato con una speci- 
fica risoluzione ministeriale secondo 
la quale nel lavoro di sgombero del- 
le strade dalla neve si potevano im- 
piegare i mezzi agricoli, restando vie- 
tato, tuttavia, l'uso del carburante 
agevolato; 

— con nota ministeriale 9 febbraio 
1994, Prot. n. 155-CP-31, si è stabi- 
lito che i mezzi da utilizzare per lo 
sgombero della neve devono posse- 
dere i seguenti requisiti: 

a) carta di circolazione con annotata 
la previsione di installazione di lama 
sgombraneve; 

b) i mezzi impiegati devono essere 
autorizzati al trasporto di cose per 
conto di terzi; 

c) se si tratta di imprese edili strada- 
li, queste dovranno risultare iscritte 
alla Camera di Commercio anche 
per l’attività “avori di sgombero di 
neve"'. 


Pubblichiamo integralmente il 
testo dell’interrogazione a rispo- 
sta scritta inoltrata al Ministro dei 
Trasporti e al Ministro delle risor- 


se agricole dall’on. Fontan, sot- 
toscritta da altri 20 deputati, che 
citiamo in calce. 


— tutto ciò ha suscitato, a giusta 
ragione, preoccupazione in molte 
Amministrazioni comunali consape- 
voli dell’impossibilità di attenersi al- 
le nuove regole nell’appalto del ser- 
vizio, poiché i proprietari di trattrici 
non riuscirebbero, con tutta la buo- 
na volontà, a regolarizzare i loro 
mezzi in conformità a quanto impar- 
tito dalla nota ministeriale richiamata; 

— le considerazioni afferenti l’im- 
piego delle trattrici agricole, nelle 
operazioni di sgombero delle strade 
dalla neve, valgono anche per il tra- 
sporto del legname di proprietà del- 
le Amministrazioni comunali — tra- 
sporto questo assegnato a seguito di 
gare di appalto; 

— l’articolo 17, della legge 31 gen- 
naio 1994, n. 97, indica quelle attivi- 
tà che nei comuni montani, i coltiva- 
tori diretti, singoli o associati, posso- 
no assumere in appalto dagli enti 
pubblici e da privati in deroga alle vi- 
genti disposizioni di legge; 

— non vi è alcun dubbio che tra le 
attività indicate dal suddetto artico- 
lo, rientrano sia le operazioni di 
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sgombero delle strade dalla neve, sia 
il trasporto del legname; 

— la legge su richiamata, finora 
non è mai stata presa nella giusta 
considerazione e non applicata; 


L’interrogante chiede di sapere: 


— se non si ritenga opportuno pre- 
vedere la non applicazione della no- 
ta ministeriale 9/2/1994, alle trattrici 
agricole utilizzate per lo sgombero 
delle strade dalla neve e per il tra- 
sporto del legname operanti nei co- 
muni montani; 

— ancora se il Ministro, non riten- 
ga opportuno derogare alle vigenti 
normative, come previsto dall'artico- 
lo 17 della iegge 31 gennaio 1994, 
n. 97 dando così concreta attuazio- 
ne al significato della legge qui ri- 
chiamata e dando altresì un preciso 
segnale per la tutela della montagna. 


(Oltre che dall’on. Fontan l’interroga- 
zione è stata sottoscritta anche da- 
gli on.li: Franzini, Frosio, Roncalli, 
Leoni, Martinelli, Ongaro, Tagini, 
Bellomi, Fogliato, Devetan, Sticotti, 
Hullweck, Bertotti, Zeller, Cartelli, 
Bampo, Ranetta, Ceresa, Stroili, Ro- 
scia, Azzano Cantarutti). 

n 


Attilio Salsotto 


UN NUOVO PERICOLO 
PER I RACCOGLITORI DI FUNGHI: 
LA CONFUSIONE DELLE LEGGI 


utte le Regioni italiane pro- 
ducono funghi, in particola- 
re: il Trentino-Alto Adige, il 


Piemonte, la Toscana, la Ca- & 
labria. Sono le Regioni che vanta- È 


no anche il patrimonio forestale 
più consistente, perché il primo fat- 
tore determinante la vegetazione del- 
le specie vegetali crittogame, eduli o 
tossiche, è rappresentato dalla pre- 
senza di specie spermatofite, in gran 
parte simbionti con le prime. 


La produzione dei funghi è poi in- & 


fluenzata dalla distribuzione e dalla 
quantità delle precipitazioni atmosfe- 


riche, dai valori della temperatura del è 
suolo e dell'aria, dalle condizioni bio- È 


logiche generali della foresta e dal 
comportamento degli uomini verso la 
risorsa. L'argomento ‘funghi’, si 
presta ad alcune considerazioni di 
stagione, perché in autunno si veri- 
fica il grosso della produzione ed i 
funghi, con le castagne, le noci, le 
drupe e le bacche di alcune rosacee 
rappresentano gli ultimi prodotti for- 
niti dal bosco prima del riposo inver- 
nale. Nel mese di settembre di que- 
st’anno, le Regioni avrebbero poi do- 
vuto adeguare la propria legislazio- 
ne in materia, con la legge quadro 
dello Stato n. 352/93. 

La statistica informa che la produ- 
zione dei funghi spontanei rappre- 
senta anzitutto un grosso affare com- 
merciale e che negli ultimi anni il bu- 
siness è anche in aumento. Infatti nel 
1984 (dati ISTAT) la produzione na- 
zionale era di Qli 23.917 per un va- 
lore di L. 28.898 milioni, nel 1991 la 
stessa è salita a Qli 25.065 per un va- 
lore di L. 45.888 milioni che peraltro 
non soddisfano il fabbisogno interno 
perché noi siamo importatori di fun- 
ghi spontanei (e coltivati) dalla Fran- 
cia, dalla ex Jugoslavia ed anche dal- 
la lontana Cina. Quindi la gestione 
razionale di alcuni boschi, mirata a 
questo fine potenzialmente ottimale, 
vista l’attuale carente produzione di 
legname, potrebbe anche tradursi in 


Il bello è talvolta la maschera del veleno... 


un buon reddito immediato, perché 
la raccolta dei funghi richiede soltan- 
to tempo libero e buona volontà, ma 
non certo alcuna di quelle imponen- 
ti strutture che sono invece indispen- 
sabili per le operazioni di allestimen- 
to e di esbosco del legname. 

L'argomento ‘‘funghi’’, proprio per 
la sua importanza economica che si 
riflette anche sui territori montani, ca- 
renti di reddito, è stato oggetto di una 
legislazione specifica che a partire 
dal 1977 con il DPR n. 616, è stata 
soprattutto di emanazione regionale 
a seguito del trasferimento delle 
competenze. 

Il Piemonte, ad esempio, ha prov- 
veduto con la legge regionale n. 
32/82, integrata con successiva leg- 
ge n. 29/84 a normare la materia nel- 
l'ambito “della conservazione del pa- 
trimonio naturale e dell’assetto am- 
bientale”. In tal modo sono state at- 
tribuite competenze ai Comuni, alle 
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Comunità montane per specifiche 
forme di interventi: la delimitazione 
di zone a vocazione fungiva, la indi- 
viduazione di campi sperimentali per 
la coltivazione, la creazione di cen- 
tri di controllo ed infine la istituzione 
di un apposito tesserino (a pagamen- 
to) per la disciplina della raccolta. Le 
operazioni si sono svolte per molto 
tempo con alterni episodi di entusia- 
smo e di lamentela, ma per molte Co- 
munità montane, l'apporto conside- 
revole delle somme ricavate dalla 
vendita dei tesserini, ha consentito 
anche la realizzazione di interessanti 
programmi di lavoro a beneficio ge- 
nerale dell'intero patrimonio fo- 
restale. 

Senonché la legge nazionale n. 
352/93 ha ripreso la materia relativa 
alla raccolta ed alla commercializza- 
zione dei funghi sotto forma di “Nor- 
me quadro" ed ha imposto alcuni 
specifici adempimenti alle regioni ed 


in particolare l'adeguamento della le- 

gislazione regionale vigente (art. 12), 

entro il termine di un anno, cioè en- 

tro il mese di settembre u.s. 

C'è da chiedersi: era opportuno 
che lo Stato legiferasse su una ma- 
teria di esclusiva competenza delle 
Regioni? ed ancora: che cosa farà lo 
Stato nei confronti delle Regioni che 
non hanno ottemperato al disposto 
dell'articolo 12 e non hanno adegua- 
to la loro legislazione alla legge qua- 
dro? Il Piemonte è fra queste. 

Siamo di fronte pertanto a due di- 
sposizioni legislative parallele, ema- 
nate dalle competenti Autorità, che 
però sono in parte contradditorie. Si 
evidenzia cioè una realtà preoccu- 
pante sotto due aspetti: 

— il primo si può indicare nella incer- 

tezza del diritto che mette in seria dif- 

ficoltà molte categorie di operatori: 

— i raccoglitori di funghi che oltre al 
consueto pericolo di confondere 
quelli eduli con quelli tossici (ed 
anche mortali), corrono il rischio 
di incappare in pesanti sanzioni 
amministrative magari per aver 
raccolto funghi in quantità supe- 
riore al limite consentito da una 
delle due leggi vigenti; 

— gli addetti alla sorveglianza che 
devono risolvere difficili problemi 
di interpretazione di norme giuri- 
diche più grosse di loro, con il pe- 
ricolo di incorrere in reati che con- 
figurano omissione di atti; 

— gli operatori commerciali che pos- 
sono vedersi applicare (per viola- 
zione di norme), una sanzione 
amministrativa che può arrivare 
anche ad un massimo di due mi- 
lioni ed il sequestro della merce; 

— i funzionari degli Uffici addetti al- 
la materia che non sapranno a chi 
versare le somme introitate per le 
sanzioni: alla tesoreria delle Re- 
gioni oppure agli Uffici del Regi- 
stro in conto entrate dello Stato? 

— il secondo è rappresentato dalla 

perniciosa confusione che permane 

(dopo venti anni dalla istituzione del- 

le Regioni) nel ruolo e nelle specifi- 

che competenze dei due Enti: il Mi- 

nistero delle Risorse Agricole Ali- 

mentari e Forestali (e per esso il Cor- 
po Forestale dello Stato) e le Regio- 
ni, anche su episodi così semplici ed 
apparentemente banali aventi per 
protagonisti quelie umili e misterio- 
se forme del Creato che sono i fun- 
ghi. Un risultato comunque è certo. 

Tutti pagheremo qualcosa perché si 

aprirà un ennesimo conflitto di com- 

petenze, con l'abituale spreco di ri- 
sorse ed un danno reale per l’intera 

collettività. n 


8? GIORNATA NAZIONALE DELL’ESCURSIONISMO: 
FISSATA PER IL 1995 LA DATA DEL 1° OTTOBRE 


Riceviamo dal Presidente della F.I.E. Cav. Giovanni Graniti questo co- 
municato che volentieri ospitiamo. 


“Il Consiglio nazionale della Federazione Italiana Escursionismo ha 
deciso all'unanimità di spostare dalla prima domenica di giugno alla pri- 
ma domenica di ottobre - (nel 1995 cadrà nella domenica 1° ottobre) 
- la celebrazione in tutta Italia della “Giornata nazionale dell’escursioni- 
smo”. La decisione è stata determinata dal desiderio di rendere la ma- 
nifestazione quanto più possibile prossima alla data del 4 ottobre, in cui 
si festeggia San Francesco d'Assisi, che è certamente il santo itineran- 
te per eccellenza e che quindi, a buona ragione, può considerarsi il na- 
turale protettore degli escursionisti. 

La ‘Giornata nazionale dell'escursionismo"', secondo l’intendimento 
con cui la proponemmo sette anni fa, voleva essere una manifestazione 
corale di tutti gli escursionisti italiani, sia autonomi sia organizzati in qual- 
siasi tipo di associazione, mossi da autentico spontaneismo e da spirito 
di fraternità, e puntava sulla sensibilizzazione degli Enti locali (Regioni, 
Province, Comunità montane, Comuni, Aziende di promozione turisti- 
ca, Associazioni pro loco), sul cui contributo, anche finanziario, si sa- 
rebbe dovuto contare, per dare maggior lustro e maggiore respiro all’in- 
ziativa. Soprattutto gli Enti locali avrebbero dovuto capire che la F.I.E., 
che rappresenta l'escursionismo italiano, accanto a quello di una trenti- 
na di altre nazioni, nella Federazione europea escursionismo di Saar- 
brùcken, intendeva, fra l’altro, allineare l’Italia a una consuetudine dif- 
fusa in altri Paesi: basti citare il ‘“wandertag’’ tedesco, che si celebra 
dall'inizio del secolo. 

Dobbiamo confessare, a malincuore, che le cose non sono finora an- 
date come avremmo desiderato, perché la ‘‘Giornata’’ è rimasta confi- 
nata quasi del tutto all’interno della F...E., con la partecipazione dei cit- 
tadini esterni all'organizzazione solo quando si è potuto contare sull’ap- 
porto finanziario di un Ente locale, che ha permesso la diffusione di mi- 
gliaia di manifesti, com'è avvenuto qualche anno fa a Genova, quando 
sul monte Antola, nonostante la contemporaneità della ‘’Festa dell’Uni- 
tà'’, si son visti confluire più di millecinquecento escursionisti (calcolati 
in base al numero delle medaglie-ricordo distribuite). 

Se il successo si è ottenuto quando tutto è andato come noi avevamo 
desiderato, non vediamo perché questo successo non debba ripetersi 
ovunque, a patto che l'associazionismo (e pensiamo al C.A.l., al W.W.F., 
agli Scouts, a Legambiente, eccetera) e gli Enti locali dei vari livelli si 
convincano alfine che la ‘Giornata nazionale dell’escursionismo”, an- 
che se proposta dalla F.I.E., vuol essere una manifestazione corale di 
tutti gli escursionisti italiani, di interesse generale, perché destinata a 
diffondere l’amore per l'ambiente naturale e per la vita all'aria aperta. 

E proprio perché ci aspettiamo una risposta finalmente positiva da par- 
te delle varie associazioni e degli Enti, che abbiamo diffuso con notevo- 
le anticipo questo comunicato a tutte le riviste del settore, nella speran- 
za che ognuno, redigendo i programmi delle attività previste nel 1995, 
destini la domenica 1° ottobre alla celebrazione della ‘“84 Giornata na- 
zionale dell'escursionismo’’ e stabilisca fin d'ora i contatti con gli Enti 
locali interessati. 

Nel nome di San Francesco, il santo itinerante per eccellenza, vor- 
remmo veder conseguito un risultato che ‘faccia notizia’ ed induca fi- 
nalmente la stampa quotidiana ad occuparsi di noi’. 


RINNOVATE PER TEMPO L’ABBONAMENTO A 


MONTAGNA 


Il costo annuale è stato mantenuto in L. 40.000 per favorire la massi- 
ma diffusione della rivista. 
Versamenti sul c.c.p. 23843105 intestato a EDITRICE STIGRA 
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SPAZIO APERTO 


Giorgio Sirgi 


UNA NUOVA CULTURA 
PER LA DIFESA 
DALLE CATASTROFI NATURALI 


'alluvione che ha_ colpito 

così duramente il Piemonte 

(ultimo in ordine di tempo) 

ha evidenziato ancora una 
volta gravi sottovalutazioni, ineffi- 
cienze e ritardi, quali conseguenze 
politiche di lassismo e generalizzata 
mancanza di una cultura di preven- 
zione e difesa dalle catastrofi na- 
turali. 

E infatti inconcepibile ed inaccet- 
tabile per un paese civile che, nell'e- 
poca della tecnologia avanzata e del- 
la telematica, quando piove un po' 
più del solito, il nostro Paese debba 
pagare così alti tributi di vite umane 
e subire imponenti i disastrosi danni 
a infrastrutture pubbliche e beni dei 
cittadini. 

Troppo comodo e decisamente in- 
sufficiente è il dare la colpa alla ec- 
cezionalità degli eventi. 

Dopo ogni alluvione si fa un gran 
parlare, indicando responsabilità e 
responsabili veri o presunti, assu- 
mendo anche impegni di fare meglio 
in futuro, poi lentamente tutto viene 
dimenticato, poco o nulla si fa, fino 
al successivo nuovo disastro, per poi 
continuare come prima o anche peg- 
gio di prima. 

Si dà la colpa all’acqua che sfio- 
ra dagli invasi idrici, quando sono 
colmi e le paratoie si aprono automa- 
ticamente o debbono essere aperte 
per evitare disastri più gravi; 

Si dà la colpa al disboscamento 
dissennato, non sapendo che Re- 
gioni e Comunità montane hanno at- 
tuato migliaia di Ha di rimboschimen- 
ti ovunque, pur con mezzi insufficien- 
ti, mentre si è quasi smesso di taglia- 
re boschi cedui e solo dove vengo- 
no permessi scempi urbanistici ciò 
avviene ancora. 

Si dà la colpa all'abbandono dei 
terreni agricoli montani (processo 
questo negativo e doloroso per quei 
territori) ma ininfluente nel nostro ca- 
so, perché se da un lato ciò ha signi- 
ficato disordine alla rete di scoli e ca- 
nalette che i contadini curavano, dal- 


l’altro il terreno incolto è meno sog- 
getto a corrosioni per le piogge e per- 
ciò trattiene molta più acqua. 

Dannosissimo è invece stato l’ave- 
re permesso con l’edificazione il re- 
stringimento degli alvei dei corsi 
d’acqua e addirittura costruito nelle 
polene in pianura e nelle aree eson- 
dabili in montagna. 

Pure è stato un grande errore tra- 
scurare l'importanza della bonifica 
idrogeologica dei territori montani, 
attraverso la sistemazione di movi- 
menti franosi, la regimazione delle 
acque, il rimboschimento dei molti 
terreni incolti e dei calanchi a forte 
pendio, solo perché si è sempre ri- 
tenuto che fossero investimenti an- 
tieconomici, non capendo e non vo- 
lendo capire che il piano e le città si 
difendono dalle alluvioni intervenen- 
do idrogeologicamente in montagna, 
come sempre richiesto dalle Comu- 
nità montane, dai Comuni e da quel- 
le popolazioni. 

Neppure i danni moltiplicati per 
cento di ogni alluvione, hanno mai 
fatto cambiare tale modo di pensare. 

Certo le piene cinquantenarie e 
centenarie dei fiumi non si possono 
evitare, ma limitarne gli straripamenti 
sì, mediante la costruzione di invasi 
idrici in montagna e casse d’espan- 
sione in pianura, allo scopo di tratte- 
nere parte delle acque quando pio- 
ve troppo e ridurre l'entità delle pie- 
ne. Ciò è necessario perché la con- 
formazione orologica del territorio 
nazionale lascia scendere troppo in 
fretta, verso il piano, l’acqua che pio- 
ve in montagna ingrossando i corsi 
d'acqua. Soprattutto poi, in caso di 
straripamento dei fiumi è possibile e 
doveroso fare tutto quanto umana- 
mente consentito per salvaguardare 
l'incolumità delle persone e limitare 
fortemente i danni alle infrastrutture 
pubbliche e ai beni dei cittadini, al- 
lertando per tempo la Protezione Ci- 
vile, preavvisando senza allarmismi 
le popolazioni interessate dal proba- 
bile arrivo di esondazioni e perciò in- 
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tervenire con prontezza a fronteggia- 

re qualunque evenienza, come è sta- 

to fatto, dopo il disastro del Piemon- 
te, lungo tutto il corso del Po. 

Per fare ciò disponiamo delle co- 
noscenze, dei mezzi e di quanto 
occorre: 

— osservatori meteorologici che pre- 
vedono con sufficiente anticipo e 
vastità l'arrivo di eventi piovosi ec- 
cezionali; 

— pluviometri che misurano la quan- 
tità della pioggia che cade e la re- 
lativa area interessata; 

— idrometri che misurano, in più 
punti di ogni fiume, i livelli di pie- 
na delle acque, di cui sulla base 
della quantità, se ne conosce la 
pericolosità e i tempi di corrivazio- 
ne delle piene; 

— carte geologiche che indicano i 
terreni possibilmente esondabili e 
i movimenti franosi antichi o 
recenti; 

— modelli matematici che contenga- 
no già tutti questi dati ed altri an- 
cora, trasmettibili e scambiabili ad 
ogni ufficio o Ente addetto al con- 
trollo dei corsi d'acqua e alla pre- 
venzione e intervento; 

— rete multiforme e generalizzata di 
comunicazioni, che in pochi minu- 
ti ci permettano di informare ogni 
cittadino sul probabile arrivo di un 
qualsiasi disastro. 

Ci manca invece in Italia una cul- 
tura della prevenzione, del preallar- 
me e della difesa dalle catastrofi na- 
turali, unita ad una mancanza di sen- 
so della responsabilità. 

Ed è ciò che è avvenuto in Pie- 
monte, dove nulla ha funzionato ed 
i pochi fax spediti o non sono arriva- 
ti a destinazione e se arrivati sono 
stati sottovalutati o sono giunti a de- 
stinazioni sbagliate. 

E fin troppo evidente che, essen- 
do state Asti ed Alessandria investi- 
te dall’onda di piena del Tanaro 24 
o 26 ore dopo Ceva ed Alba, ci sa- 


rebbe stato tutto il tempo per preav- | 


visare e addottare tutti i provvedi- 


menti che avrebbero evitato la per- 
dita di vite umane e limitato forte- 
mente i danni alle cose care private, 
alle automobili, agli animali, a mol- 
tissime merci, alle attrezzature di 
ospedali e scuole. 

Bene perciò fanno i giudici ad in- 
dagare su quanto e su chi non ha 
funzionato, ben sapendo o comun- 
que dovendo sapere del disastro che 
stava arrivando. 

Certo, le conoscenze debbono es- 
sere messe e frutto, le strutture di 
preallarme e difesa debbono essere 
sorvegliate e utilizzate, chi ha com- 
piti di pubblica responsabilità non 
può essere latitante. 

La Protezione Civile diretta dal Mi- 
nistero dell'Interno e dai Prefetti, pur 
dotati di imponenti forze e mezzi: 
VV.FF. - C.F.S. - Forze Armate e di 
polizia - Volontariato, ha dimostrato 
in questa occasione, (ma in troppe al- 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 


tre precedenti) di non funzionare per 
nulla in quanto a preallarme e con 
grave ritardo in quanto a soccorsi, 
per cui è indispensabile verificarne 
l'organizzazione e apportarvi le ne- 
cessarie modifiche nel coordinamen- 
to e nelle singole funzioni e respon- 
sabilità. Più funzioni debbono esse- 
re trasferite ai Comuni, alle Comuni- 
tà montane, alle Regioni, alle Caser- 
me di Polizia, quali soggetti meglio 
informati e conoscitori del territorio. 

La sistemazione idrogeologica e la 
corretta regimazione dei corsi d'ac- 
qua, unitamente ad una loro difesa, 
deve diventare un problema prima- 
rio nazionale dei governi e delle re- 
gioni, per una decisiva opera di pre- 
venzione, nella ferma convinzone 
dell'utilità di investire molto finanzia- 
riamente in questo settore. 

Chi è tenuto a seguire le piogge e 
i corsi d'acqua deve rendersi conto 


di quali responsabilità sociali e uma- 
ne è investito ed è chiamato a ri- 
sponderne. 

Perché tutto ciò avvenga è neces- 
sario un maggiore impegno e una 
forte mobilitazione delle comunità 
montanare e delle loro istituzioni, 
perché è lì che si formano, ed è da 
lì che partono le alluvioni. 

Ma è anche indispensabile una 
crescita generalizzata ad ogni livel- 
lo della società civile, primariamen- 
te dei Governi, ed iniziando dalla 
scuola, di una cultura della preven- 
zione, preallarme e rapido interven- 
to, in caso di catastrofi naturali: eson- 
dazioni, frane, terremoti, incendi. 

Continuare come in passato non è 
più ammissibile e non può più esse- 
re accettato dai cittadini che debbo- 
no sopportarne le conseguenze. m 


Fax 011/56.22.542 


VALLE D’AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Fax 02/6765.5660 


Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 


10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 


11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 
16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 - Fax 010/290.521 
20124 MILANO- presso Ass. Reg. Enti Locali-Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 


38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 
39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 
36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 


Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 


Fax 0432/512.134 


EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


- tel. 0732/69.52.24 - 17 


UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 


Fax 0862/65.590 


MOLISE 


Fax 0874/411.572 


CAMPANIA 
PUGLIA 


Fax 0881/72.30.91 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


Fax 091/586.667 


SARDEGNA 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 


40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. e fax 055/804.65.25 
60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 


06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 
67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 


86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 


84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino - tel. 089/B76.354 - Fax 089/876.348 
71100 FOGGIA - presso “DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel, 0881/72.54.74 


85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 - Fax 0973/822.130 
88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 
90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 


ECONOMIA MONTANA 


Giuseppe Fabbroni 


ORIENTAMENTI DELLA 
REGIONE MARCHE IN MATERIA 
AGRO-SILVO-PASTORALE 


a legge 31 gennaio 1994 n. 
97 «Nuove disposizioni per 
le zone montane» venne sa- 
lutata dall'UNCEM regiona- 
le, dalle Comunità montane delle 
Marche e dalle relative popolazioni 
come uno strumento legislativo fon- 
damentale che, susseguendosi agli 
artt. 28 e 29 della legge 8 giugno 
1990 n. 142, consentisse: 
— in primo luogo di porre le premes- 
se por il rilancio economico sociale 
delle aree di montagna; 
— in secondo luogo di attribuire cer- 
tezza al ruolo istituzionale delle Co- 
munità montane nell’ambito dell’or- 
dinamento locale, indirizzando il le- 
gislatore regionale a conferire alle 
stesse responsabilità dirette in ordi- 
ne ad una serie di interventi riguar- 
danti le realtà montane. 

Per altro verso lo schema di pro- 
tocollo di intesa elaborato di recente 
tra l'UNCEM e la Conferenza dei 
Presidenti delle Regioni prevede che 
le Regioni, nella elaborazione dei 
provvedimenti attuativi della legge 97 
si avvalgano del contributo della de- 
legazione regionale UNCEM e cita 
tra le materie oggetto dei provvedi- 
menti regionali da concertare con la 
stessa UNCEM anche la applicazio- 
ne degli artt. 3 (riordino della disci- 
plina delle organizzazioni montane) 
e 9 (forme di gestione del patrimonio 
forestale). 

L'art. 3 della legge 97 si occupa 
della materia agro-silvo-pastorale in 
zona montana, attribuendo al legisla- 
tore regionale il compito prioritario di 
riorganizzare la disciplina delle orga- 
nizzazioni montane (comunanze e si- 
mili), al fine di renderle protagoniste 
della gestione produttiva e di tutela 
ambientale delle proprietà collettive 
indivisibili e determinando forme di 
coordinamento operativo tra le pre- 
dette organizzazioni e gli enti locali. 
L'art. 9, inerente le forme di gestio- 
ne del patrimonio forestale montano, 
affida esplicitamente alle Comunità 
montane compiti importanti in detta 


materia, identificando di fatto nella 
Comunità montana, nell'ambito del- 
la politica nazionale e regionale di in- 
dirizzo e di sostegno nel settore, il 
soggetto titolare di diverse attività tra 
cui la programmazione in ambito fo- 
restale, all’interno degli strumenti ge- 
nerali di programmazione della Co- 
munità, il coinvolgimento delle forze 
economico sociali interessate, le 
possibili forme convenzionali e con- 
sortili per la gestione, la possibilità di 
gestire per delega il demanio foresta- 
le di Regioni Province e Comuni. 

Si è venuti a conoscenza che in 
questi giorni la competente Commis- 
sione del Consiglio regionale delle 
Marche sta discutendo la proposta di 
legge regionale n. 375 avente ad og- 
getto «gestione dei patrimoni e svi- 
luppo delle risorse agro-silvo-pasto 
rali», risultante dalla fusione di due 
proposte di legge (la 375 ad iniziati- 
va dei consiglieri Paoletti, Fatica, Te- 
sei, Micucci, Tambroni e Ciccanti, e 
la 292 ad iniziativa dei consiglieri Be- 
rionni, Boltri, Cecchini, Bartolomei, 
Lucarini, Favaretto e Silenzi). 

Il testo finora elaborato dalla Com- 
missione citata ad una prima analisi 
non sembra in sintonia con lo spirito 
e la lettera del quadro normativo na- 
zionale sopra delineato nè con i prin- 
cipi di collaborazione tra Regione ed 
Uncem regionale, invocati dal proto- 
collo di intesa di cui si è fatto cenno. 

Un precedente testo diffuso dal 
gruppo consiliare di Rifondazione 
Comunista in occasione di apposito 
convegno tenutosi di recente a Fon- 
te Avellana era sotto certi profili più 
ossequioso della legge 97. 

Vorremmo in questa sede porre al- 
l'attenzione sinteticamente alcune 
questione che emergono con mag- 
giore evidenza. 

il testo elaborato dalla Commissio- 
ne consiliare salta a pié pari il con- 
tenuto dell'art. 3 della legge 97, evi- 
tando di dare concreta attuazione al- 
le lettere a) e b) del comma 1, sem- 
brando invece dare per scontata la 
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inutilità delle comunanze e delle al- 
tre forme di organizzazione di base, 
che pure nelle Marche esistono ed 
operano. 

L'ottica dell’art. 3 della legge 97 
sembra invece quella della riconfer- 
ma e del potenziamento delle orga- 
nizzazioni montane di base, sia pur 
riformate, ridisciplinate e coordinate 
con comuni e Comunità montane, 
garantendo, solo in via eccezionale 
appropriate forme di gestione sosti- 
tutive in caso di inerzia o impossibi- 
lità di funzionamento. 

In secondo luogo viene pratica- 
mente ignorato o marginalizzato il 
ruolo che l’art. 9 della legge 97 affi- 
da alle Comunità montane in mate- 
ria forestale, che assumono nel con- 
testo della proposta solo un vago 
ruolo promozionale, senza che alle 
stesse sia affidato alcun ruolo pro- 
grammatorio o gestionale, previsto 
invece dall’art. 9 della legge 97. 

La preoccupazione fondamentale 
del legislatore regionale nel testo in 
questione sembra invero quella di 
imporre la creazione di nuovi Enti (al- 
dilà della definizione di strutture) di 
gestione delle risorse agro-silvo- 
pastorali e forestali, che la Regione 
stessa controllerà direttamente (ve- 
dasi in particolare art. 4 co.4) e che 
così come concepiti diverranno di fat- 
to enti strumentali della Regione, in 
un quadro confuso ed indetermina- 
to delle competenze degli enti locali 
minori. Ciò conferma la inguaribile 
tendenza del legislatore regionale di 
creare in ogni legge nuovi enti, con 
ambiti territoriali differenziati, con 
nuovi Presidenti e consiglieri che 
percepiranno nuove indennità di ca- 
rica, che creeranno ulteriore confu- 
sione istituzionale, anziché utilizza- 
re gli enti esistenti in una ottica di 
semplificazione istituzionale ed orga- 
nizzativa, che renda più facile al cit- 
tadino il contatto con la P.A. 

inoltre la Regione si attribuisce il 
compito non solo di predisporre ma 
anche e ( forse soprattutto) di attua- | 


re, per il tramite delle strutture di ge- 
stione, gli interventi in materia agro- 
silvo-pastorale e forestale, rivendi- 
cando ancora una volta un ruolo di 
amministrazione non di programma- 
zione e di indirizzo ma di gestione 
concreta degli interventi sul territorio, 
perpetuando una politica di accentra- 
mento e gestione diretta delle funzio- 
ni in materia agricola e forestale da 
sempre perseguita nella regione 
Marche. 

Per i motivi di cui sopra il testo ap- 
pare non solo non in linea con lo spi- 
rito e la lettera della legge 97 ma an- 
che con quello della proposta di leg- 


ge regionale 150 (ordinamento delle 
Comunità montane), che all'art. 6 
sembrava voler attribuire un ruolo più 
significativo alle Comunità montane 
in materia forestale nonché con la 
p.d.l. ad iniziativa della Giunta regio- 
nale «individuazione delle funzioni 
regionali e locali nei settori regionali 
e locali nei settori di cui all’art. 14 L. 
142.90» , che pone in una più corret- 
ta ottica di trasferimento delle com- 
petenze in materia forestale alle pro- 
vince ed alle Comunità montane, ri- 
servando alla Regione atti generali di 
indirizzo. 

Riteniamo pertanto opportuno che 


l’UNCEM, le Comunità montane, i 
Comuni montani contrastino forte- 
mente gli indirizzi politici e normativi 
contenuti nella proposta di legge re- 
gionale in argomento, affermando la 
volontà di dare più puntuale e corret- 
ta attuazione a norme di particolare 
importanza della legge 97, in un cor- 
retto quadro di trasferimento funzio- 
nale dalle Regioni agli enti locali in 
materia agro-silvo-pastorale e fore- 
stale, rivendicando per le Comunità 
montane il ruolo che la legge 97 alle 
medesime riserva. n 


RAPPRESENTANZE SINDACALI 
UNITARIE DEL SETTORE PUBBLICO 


Circolare della Funzione Pubblica 


Presidenza del Consiglio dei 
Ministri 

Dipartimento della Funzione 
Pubblica 

Ufficio Relazioni Sindacali 
Circolare n. 21/94 


Con la Circolare della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Diparti- 
mento della Funzione Pubblica n. 
14/94m prot. n. 1384/94/8.93.5 del 
23 giugno 1994 sono stati trasmessi 
i “Protocolli d'intesa” e ‘Verbale’ ri- 
guardanti le ‘Rappresentanze Sin- 
dacali Unitarie (RSU) nelle categorie 
dell’area pubblica”, sottoscritti in da- 
ta 20 aprile 1994 ed in data 14, 16 
e 21 giugno 1994 tra l'Agenzia per 
la Rappresentanza Negoziale delle 
Pubbliche Amministrazioni (ARAN) e 
le Confederazioni sindacali maggior- 
mente rappresentative sul piano na- 
zionale. 

Con ia Circolare della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Diparti- 
mento della Funzione Pubblica n. 
20/94, prot. n. 3848/94-8.93.5 del 28 
settembre 1994 è stato trasmesso un 
ulteriore Protocollo d'Intesa, riguar- 
dante le “Rappresentanze Sindaca- 
li Unitarie (RSU) nelle categorie del- 
l’area pubblica”, sottoscritto in data 
22 settembre 1994 tra l’ARAN ed un 
altra Confederazione sindacale mag- 


giormente rappresentativa sul piano 
nazionale. 

Nel trasmettere i predetti ‘“Protocol- 
li d’Intesa’”’ si è messo in particolare 
evidenza lo scopo meramente infor- 
mativo e orientativo per le Ammini- 
strazioni Pubbliche delle indicate Cir- 
colari, ‘‘a/ fine di consentire nelle 
Amministrazioni Pubbliche un ordi- 
nato e regolare svolgimento delle 
operazioni elettorali ivi previste”, 
‘‘per il tempo strettamente necessa- 
rio ed in modo che le predette ope- 
razioni non incidano, in ogni caso, 
sulle attività istituzionali"’, precisan- 
dosi che i Protocolli trasmessi “non 
producono effetti sul rapporto di la- 
voro, né sul piano normativo, né su 
quello economico"'. 

Con la Circolare n. 14/94 del 23 
giugno 1994, peraltro, si è fatto espli- 
cita riserva di inviare gli ‘specifici 
Protocolli d'Intesa sulle Rappresen- 
tanze Sindacali Unitarie per i singoli 
Comparti ed Aree di contrattazione 
collettiva del pubblico impiego”, di 
cui al DPCM 30 dicembre 1993, n. 
593. 

Si porta ora a conoscenza delle 
Amministrazioni Pubbliche in indiriz- 
zo che in data 7 ottobre 1994 è stata 
comunicata alla Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri - Dipartimento del- 
la Funzione Pubblica l’Ordinanza del 
TAR Lazio - Sezione | - n. 2373/94 
del 29 settembre 1994, con la quale 
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è stata accolta la domanda inciden- 
tale di sospensiva contenuta nel ri- 
corso proposto da una Organizzazio- 
ne Sindacale avverso la citata Circo- 
lare n. 14/1994 del 23 giugno 1994, 
ed è stata, pertanto, annullata in via 
cautelativa tale Circolare ed ogni al- 
tro atto presupposto, antecedente, 
connesso e conseguenziale. 

Si informano le Amministrazioni 
Pubbliche che la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della Funzione Pubblica, con lettera 
in data odierna ha chiesto all'Avvo- 
catura Generale dello Stato di prov- 
vedere con ogni urgenza ad interpor- 
re appello presso il Consiglio di Sta- 
to avverso l’Ordinanza del TAR del 
Lazio di cui trattasi. 

Si fa riserva di fornire ulteriori in- 
dicazioni non appena a conoscenza 
delle decisioni del Consiglio di Stato 
in merito alla citata impugnativa del- 
l'Ordinanza del TAR Lazio - Sezione 
1 - n. 2373/94 del 29 settembre 1994. 

| Ministri, le Associazioni, le Unio- 
ni, i Presidenti delle Giunte regiona- 
lie delle Province autonome, i Com- 
missari di Governo edi Prefetti della 
Repubblica sono invitati, ciascuno 
nel proprio ambito, a portare la pre- 
sente Circolare a conoscenza degli 
Enti e degli Organismi vigilanti od as- 
sociati. 


Roma, 15.10.1994 nu 


LEGISLAZIONE 


RAZIONALIZZAZIONE 
RETE SCOLASTICA 
E ATTUAZIONE LEGGE N. 97/94 


L’ordinanza della Pubblica Istruzione 


Ordinanza N. 315 del 9 novembre 1994 


Prot. n. 7002/DN6 


Disposizioni riguardanti la razionalizzazione della rete scolastica e l’i- 
stituzione di scuole ed istituti di istruzione elementare, secondaria ed 
artistica per l’anno scolastico 1995-96 


VISTO il T.U. delle disposizioni le- 
gislative in materia di istruzione ap- 
provato con il D. Lgs. 16 aprile 1994, 
n. 297 e, in particolare, il Titolo I, Ca- 
po III, il Titolo II, Capo le il Titolo III; 

VISTA la legge 31 gennaio 1994, 
n. 97; 

VISTA la legge 14 gennaio 1994, 
n. 20; 


ORDINA: 


ARTICOLO 1 
(Disposizioni generali) 

1.1. Le disposizioni contenute nel- 
la presente ordinanza disciplinano le 
attività amministrative finalizzate a 
realizzare la migliore qualità dell'of- 
ferta formativa sul territorio, attraver- 
so il progressivo ridimensionamento 
del numero complessivo delle unità 
scolastiche, in rapporto alla doman- 
da di istruzione. 

1.2. Al fine di garantire, comun- 
que, le necessarie condizioni di effi- 
cienza ed efficacia del servizio sco- 
lastico, i criteri e parametri generali 
indicati ai successivi articoli vanno 
applicati tenendo nella dovuta con- 
siderazione l'entità dei disagi conse- 
guenti alla revoca dell'autonomia di 
istituzioni scolastiche, o alla soppres- 
sione di plessi, sezioni staccate e se- 
di coordinate funzionanti nelle zone 
ad elevato rischio di devianza mino- 
rile e giovanile, o caratterizzate da si- 
tuazioni geografiche particolarmen- 
te critiche, o da specifiche situazio- 
ni di disagio economico e socio- 
culturale, con particolare riguardo al- 
l'età degli alunni ed al numero di por- 
tatori di handicap iscritti a ciascuna 
scuola. 


1.3. La presente ordinanza ha ef- 
fetto limitatamente all’anno scolasti- 
co 1995-96. 


ARTICOLO 2 
(Gli strumenti giuridici della raziona- 
lizzazione) 


2.1. Nellie proposte di razionalizza- 
zione della rete scolastica i Provve- 
ditori agli Studi potranno avvalersi 
dei seguenti istituti giuridici: 

a) Trasformazione: 

Essa comporta l'eliminazione del- 
l'autonomia della scuola interessata 
e la sua trasformazione in plesso, se- 
zione staccata o sede coordinata di 
altra; 

b) Soppressione: 

Essa comporta l'eliminazione del- 
la scuola interessata, o del plesso, 
della sezione staccata o scuola coor- 
dinata; può anche assumere carat- 
tere di gradualità, mandando ad 
esaurimento i relativi corsi; 

c) Fusione: 

Essa comporta l'eliminazione del- 
l'autonomia giuridica di due scuole 
che vengono a fondersi in un unico 
istituto. Gli edifici scolastici ove so- 
no ubicate le scuole interessate pos- 
sono, ove opportuno o necessario, 
permanere nella loro originaria desti- 
nazione, uno come sede centrale e 
l’altro come succursale; 

d) Aggregazione: 

Essa comporta la soppressione 
dell'autonomia di una scuola che vie- 
ne ad essere incorporata in un'altra 
con funzione aggregante. 

e) Cambio di aggregazione: 
Essa comporta l’aggregazione della 
i Sezione staccata o della scuola coor- 
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Il Ministero della Pubblica Istru- 
zione, anche a seguito degli inter- 
venti dell'UNCEM, ha dato una 
prima organica attuazione all'art. 
21 della Legge 97, sull'aggrega- 
zione delle scuole di base. 

La disciplina è contenuta al- 
l'art. 8 dell'Ordinanza del 9 no- 
vembre, integralmente riprodotta 
di seguito. 


dinata dall'istituzione scolastica di at- 
tuale pertinenza ad altra istituzione. 

2.2. Di norma le fusioni operano 
fra scuole ambedue sottodimensio- 
nate e le aggregazioni fra un istituto 
normodimensionato ed uno sottodi- 
mensionato. Deroghe al principio sa- 
ranno possibili, ove debitamente mo- 
tivate dai Provveditori agli Studi nel- 
le loro proposte. 

2.3. Gli effetti degli interventi di ra- 
zionalizzazione sul personale in ser- 
vizio presso le istituzioni scolastiche 
interessate sono disciplinati dalle or- 
dinanze sulla mobilità del medesimo. 


ARTICOLO 3 
(Scuole interessate al piano di razio- 
nalizzazione) 


3.1. Le scuole la cui situazione do- 
vrà essere presa in considerazione 
dai Provveditori agli Studi, ai fini del- 
l'articolazione delle proposte di razio- 
nalizzazione, saranno quelle che 
hanno consistenza attuale inferiore 
ai parametri minimi prescritti dagli ar- 
ticoli seguenti, a partire di norma da 
quelle che presentano gli scostamenti 
maggiori rispetto ai parametri stessi. 

3.2. Al fine di riequilibrare le di- 
mensioni delle istituzioni scolastiche 
esistenti, nonché di assicurare ad es- 
se stabilità nel tempo, con riguardo 
anche alle rispettive aree territoriali 
di pertinenza, potranno essere dispo- 
sti, con specifiche e adeguate moti- 
vazioni, interventi nei confronti di 
scuole normodimensionate. 

3.3. In caso di proposte di sop- 


pressione così come previsto dalla 
lettera c) deli’art. 2, comma 1, Prov- 
veditori agli Studi, avranno cura, co- 
munque, di accertare che sia assicu- 
rata la possibilità di frequenza degli 
alunni in altre scuole per l'assolvi- 
mento dell’obbligo scolastico. A tal 
fine dovrà essere svolta adeguata 
opera di sollecitazione verso i comu- 
ni affinché, ove necessario, stabili 
scano forme di consorzio per il tra- 
sporto degli alunni. 


ARTICOLO 4 
(Disposizioni concernenti la scuola 
elementare) 


4.1. | provvedimenti di soppressio- 
ne, fusione o aggregazione dei cir- 
coli didattici saranno proposti ed 
adottati, in linea di massima, secon- 
do un criterio di individuazione basa- 
to sul minor numero di posti di inse- 
gnamento, compresi quelli relativi al- 
le sezioni di scuola materna, nell’am- 
bito delle istituzioni con numero di 
posti inferiore a cinquanta. 


4.2. Resta affidata all’'esclusiva 
competenza dei Provveditori agli 
Studi l'assegnazione dei plessi dei 
circoli didattici soppressi nonché la 
soppressione di plessi o il loro trasfe- 
rimento da un circolo all’altro. 


ARTICOLO 5 
Disposizioni concernenti l'istruzione 
secondaria di primo grado) 


5.1. Î provvedimenti di trasforma- 
zione, soppressione, fusione o ag- 
gregazione di scuole medie sono 
proposti ed adottati, in linea di mas- 
sima, secondo un criterio di indivi- 
duazione basato sul minor numero di 
classi funzionanti nell'ambito delle 
scuole medie con meno di dodici 
classi. 

5.2. Nel quadro degli interventi di 
razionalizzazione si avrà cura di evi- 
tare, in linea tendenziale, la dipen- 
denza dalla stessa scuola di più di 
due sezioni staccate; operazioni di 
razionalizzazione fra due scuole una 
delle quali sia stata a suo tempo di- 
chiarata a carattere sperimentale ai 
sensi dell'articolo 278 del D.Lgs.n. 
297/94 citato nelle premesse, potran- 
no essere disposte ove sia possibile 
non pregiudicare la prosecuzione dei 
peculiari percorsi formativi. 

5.3. Le scuole medie statali annes- 
se ai Conservatori di musica, con- 
template dall’art. 16 della legge 13 
dicembre 1962 n. 1859, assumono 
una configurazione giuridica del tut- 
to conforme a quella di tutte le altre 
scuole medie. Il loro accedere ad isti- 
tuzioni non facenti capo al settore 
dell'istruzione secondaria non rende 
applicabile ad esse la disposizione 
contenuta nell'art. 6, comma 6 della 


presente ordinanza, con la conse- 
guenza che alle stesse, ove ne ricor- 
rano i presupposti generali, si appli- 
cano le disposizioni di cui all’art. 2, 
comma 3. 


ARTICOLO 6 
(Disposizioni concernenti gli istituti e 
le scuole di istruzione secondaria di 
secondo grado dello stesso ordine e 
tipo) 

6.1. provvedimenti di soppressio- 
ne, fusione o aggregazione di istituti 
di istruzione secondaria di secondo 
grado, compresi i licei artistici e gli 
istituti d'arte, o di trasformazione in 
sezioni annesse, sezioni staccate o 
scuole coordinate sono proposti ed 
adottati, in linea di massima, secon- 
do un criterio di individuazione basa- 
to sul minor numero di classi funzio- 
nanti nell'ambito delle istituzioni con 
meno di 25 classi. 

6.2. La possibilità di mantenimen- 
to delle sezioni staccate e scuole 
coordinate va esaminata in base al- 
l'entità dei disagi per gli utenti, degli 
effetti negativi per l'efficacia del ser- 
vizio scolastico, dei rischi di devian- 
za giovanile e minorile e degli effetti 
delle soppressioni in relazione all’e- 
conomia locale; relativamente alle 
sedi coordinate degli istituti profes- 
sionali per l'agricoltura si terrà con- 
to, altresi, delle esigenze di ridimen- 
sionamento dell'offerta formativa, 
connesse al decremento delle pro- 
spettive di occupazione. 

6.3. Per l'adozione dei provvedi- 
menti di cui al comma primo si con- 
siderano anche le particolari condi- 
zioni di funzionamento delle singole 
istituzioni e le specifiche esigenze 
didattico-organizzative dei diversi ti- 
pi di scuola, allo scopo di garantire 
l'efficacia del servizio scolastico sul 
territorio. A tal fine possono conser- 
vare l'autonomia anche istituzioni 
scolastiche con numero di classi in- 
feriore a 25, quando si verifichi alme- 
no una delle seguenti condizioni: 

a) la fondata previsione della co- 
stituzione di nuove classi che nei 
prossimi anni possano consentire al- 
l'istituzione di raggiungere la dimen- 
sione di 25 classi, prevista dall’arti- 
colo 51, comma 4, del T.U. citato nel- 
le premesse; 

b) la particolare complessità di di- 
rezione e di gestione connessa alla 
pluralità di indirizzi di studio coesi- 
stenti, all'attuazione sperimentale di 
progetti concernenti contestualmen- 
te nuovi ordinamenti didattici e nuo- 
ve strutture formative, nonché all’e- 
sistenza di aziende, officine e labo- 
ratori di particolare complessità o 
specializzazione. pa 

6.4. Mantengono l'autonomia di 
funzionamento, ove non sia disposta 
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l'aggregazione ad istituti di altro or- 
dine o tipo, ai sensi del successivo 
articolo 7, gli istituti e scuole unici in 
ambito provinciale, purché funzio- 
nanti almeno con 12 classi. Manten- 
gono comunque l'autonomia gli isti- 
tuti con caratteristiche peculiari tali 
da attribuire loro una rilevanza in 
campo nazionale (istituti professiona- 
li per l'arte bianca, per il marmo...; 
istituti d'arte con sezioni per l’alaba- 
stro, il corallo, la ceramica, l'orefice- 
ria, il vetro ecc...). 

6.5. Le sezioni staccate o le scuo- 
le coordinate possono essere sepa- 
rate ed aggregate ad istituti diversi 
quando esse insistano su istituti che 
per effetto della separazione non 
scendano sotto il parametro minimo 
delle 25 classi, a meno che i relativi 
provvedimenti non siano connessi a 
interventi complessivi volti a realiz- 
zare una maggiore funzionalità del- 
le istituzioni scolastiche interessate. 

6.6. Ai fini di cui alla presente or- 
dinanza, le classi delle scuole am- 
messe ai convitti nazionali ed agli 
educandati femminili statali e quelle 
delle scuole medie annesse agli isti- 
tuti d'arte sono unitariamente com- 
putate. 


ARTICOLO 7 
(Aggregazioni tra istituzioni scolasti- 
che di diverso ordine e tipo) 


7.1. Le istituzioni da trasformare in 
sezioni staccate o in scuole coordi- 
nate ai sensi dell’articolo 6 o le se- 
zioni staccate e le scuole coordina- 
te già esistenti sono aggregate tra lo- 
ro o anche ad istituti di diverso ordi- 
ne e tipo, nei limiti di cui ai successi- 
vi secondo e terzo comma. 

7.2. | provvedimenti di aggregazio- 
ne sono adottati quando nello stes- 
so comune o in comuni confinanti 
coesistano, anche in conseguenza di 
perdita dell'autonomia di funziona- 
mento, scuole coordinate e sezioni 
staccate da altri istituti, anche di ti- 
po diverso, e siti in località conside- 
revolmente distanti dalle scuole da 
aggregare. 

7.3. Si procede prioritariamente ad 
aggregazioni tra istituti dello stesso 
settore o di tipologie affini, nell'am- 
bito dello stesso ordine; quindi tra 
istituti dello stesso ordine e, succes- 
sivamente tra istituti di istruzione pro- 
fessionale e tecnica di settori omo- 
genei; infine, tra istituti di ordine e fi- 
nalità diverse ove ciò sia reso neces- 
sario da particolari esigenze connes- 
se alle caratteristiche socio- 
economiche e orografiche del ter- 
ritorio. 

7.4. Gli istituti derivanti dall'aggre- 
gazione di scuole di diverso ordine 
0 tipo conservano le denominazioni 

| delle scuole aggregate, che manten- 


gono propri collegi dei docenti per 
l'esercizio delle competenze previste 
dall'art. 7, del T.U. citato in 
premessa. 

7.5. Nei casi di aggregazioni tra 
scuole per le quali, in base all’ordi- 
namento vigente, gli oneri relativi al- 
le strutture edilizie, al personale am- 
ministrativo, tecnico e ausiliario, al- 
le spese di funzionamento siano ri- 
partiti in maniera disomogenea tra lo 
Stato, le province e i comuni, i Prov- 
veditori agli Studi possono promuo- 
vere la stipulazione delle convenzioni 
di cui all'art. 51, comma 7 del T.U,, 
per conseguire la più funzionale re- 
distribuzione degli stessi oneri, in 
rapporto alla maggiore efficacia del 
servizio scolastico. 

Tali convenzioni, fermo restando il 
potere di autodeterminazione degli 
enti locali, possono disporre che: 

a) siano a carico di un solo ente lo- 
cale gli oneri relativi all'acquisizione, 
manutenzione e arredamento degli 
edifici necessari al funzionamento 
delle scuole, nonché alla sommini- 
strazione di acqua, energia elettrica, 
riscaldamento e raccolta dei rifiuti so- 
lidi urbani; 

b) siano a carico dell’amministra- 
zione scolastica tutte le spese per il 
funzionamento amministrativo e di- 
dattico, nonché per l'acquisto e ma- 
nutenzione di sussidi didattici, mac- 
chine, strumenti tecnici e scientifici, 
libri, pubblicazioni e documentazio- 
ne di ogni genere; 

c) gli oneri relativi al personale am- 
ministrativo tecnico e ausiliario sia- 
no ripartiti tra lo Stato e gli enti locali 
in modo che, presso ciascuna istitu- 
zione scolastica unificata, sia presen- 
te, per lo svolgimento delle medesi- 
me mansioni, personale avente il 
medesimo rapporto d'impiego, salva- 
guardando le situazioni del persona- 
le già in servizio. 


ARTICOLO 8 
(Aggregazioni fra scuole materne, 
elementari e medie nei comuni 
montani). 


8.1. Ai sensi di quanto previsto 
dall'art. 21 della legge 31 gennaio 
1994, n. 97, nei comuni montani, 
classificati come tali dall’art. 1, 
comma 3, della legge stessa ed 
aventi meno di cinquemila abitan- 
ti, possono essere costituiti istituti 
autonomi comprensivi di scuola 
materna, elementare e secondaria 
di primo grado. 

8.2. Tali istituzioni, eventual- 
mente riguardanti anche unità sco- 
lastiche situate in comuni diversi 
della stessa comunità montana, 
possono essere costituite: 


a) per trasformazione di circoli 
didattici in plessi aggregati a scuo- 
le medie già funzionanti autono- 
mamente, ovvero per trasforma- 
zione di scuole medie in sezioni 
aggregate a circoli didattici già esi- 
stenti, nell’ambito dello stesso 
comune; 

b) per aggregazione di plessi di 
scuola elementare a scuole medie 
già dodate di autonomia ovvero 
per aggregazione di sezioni stac- 
cate di scuole medie a circoli di- 
dattici già autonomi; 

C) per accorpamento in unica en- 
tità scolastica, dotata di autono- 
mia, di plessi e sezioni staccate già 
dipendenti da circoli didattici e 
scuole medie. 

8.3. Nei casi previsti dalla lette- 
ra b) del comma precedente, la se- 
de centrale e la presidenza della 
nuova istituzione verticale restano 
individuate nella istituzione scola- 
stica già autonoma che aggrega i 
plessi o le sezioni staccate. Nelle 
altre situazioni l'individuazione 
della sede centrale e, quindi, del- 
la direzione sarà proposta dal 
Provveditore agli Studi, in base al- 
la consistenza delle classi e degli 
alunni delle unità scolastiche inte- 
ressate, alla raggiungibilità delle 
sedi in funzione dei trasporti loca- 
li e alle condizioni strutturali e lo- 
gistiche esistenti (edifici, palestre, 
ecc.), nel rispetto, peraltro, dei li- 
miti e delle condizioni indicate ai 
commi 5 e 7. 

8.4. AI fine di individuare i requi- 
siti di fattibilità e le migliori condi- 
zioni di funzionamento, i Provve- 
ditori agli Studi potranno formula- 
re proposte di istituzione di istitu- 
ti comprensivi solo dopo avere 
preventivamente acquisito ogni 
opportuno elemento di valutazio- 
ne del contesto operativo, attra- 
verso anche l’accertamento dell’e- 
sistenza del consenso delle comu- 
nità montane interessate, nonché 
della formale manifestazione di vo- 
lontà da parte degli amministrato- 
ri locali alla stipula di convenzioni 
e consorzi per l’assegnazione del 
personale e per la gestione dei be- 
ni e servizi strumentali, con parti- 
colare riferimento ai casi in cui le 
istituzioni proposte debbano esse- 
re articolate su più comuni del ter- 
ritorio interessato. 

8.5. Per quanto concerne l’anno 
scolastico 1995-1996, le istituzio- 
ni di cui al presente articolo po- 
tranno comunque, essere realizza- 
te nei casi in cui: 

a) l'istituto scolastico derivante 
dall’aggregazione o fusione delle 
unità scolastiche preesistenti ab- 
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bia un numero di classi non infe- 
riore a 15; 

b) la popolazione scolastica del 
comune o dei comuni interessati 
sia tale da consentire, di norma, la 
formazione di classi con un nume- 
ro di alunni non inferiore a quello 
minimo prescritto dalle disposizio- 
ni relative; 

c) risultino avviate, con atti ed 
impegni formali, le attività prope- 
deutiche indicate nel precedente 
comma 4, da finalizzare anche al- 
la successiva definizione degli ac- 
cordi di programma e delle intese 
di cui all’art. 20 della legge n. 
97/94. 

8.6. Gli istituti comprensivi di cui 
al presente articolo mantengono 
distinti collegi dei docenti per le 
scuole materna, elementare e se- 
condaria di primo grado, in analo- 
gia a quanto previsto per le scuo- 
le secondarie superiori dall’art. 7, 
comma 1, del T.U. approvato con 
il D.Lgs. n. 297/1994. 

8.7. Le proposte di costituzione 
di istituti comprensivi formulate 
nei casi previsti dalle lettere a) e c) 
del precedente comma 2 potranno 
essere accolte purché i singoli pia- 
ni provinciali proposti dai Provve- 
ditori agli Studi comportino una ri- 
duzione del numero di direzioni di- 
dattiche e di presidenze di scuole 
medie, o, almeno, l’invarianza del- 
la consistenza attuale per ciascun 
grado di scuola, nell'ambito della 
provincia; dovrà essere, inoltre, 
assicurata, in via prioritaria, l‘uti- 
lizzazione del personale eventual- 
mente in soprannumero. 


ARTICOLO 9 
(Altre ipotesi di aggregazioni tra 
scuole materne, elementari e medie) 


9.1. In via sperimentale ed in situa- 
zioni del tutto eccezionali possono 
essere aggregate scuole medie e cir- 
coli didattici, ovvero sezioni stacca- 
te o succursali di scuole medie a cir- 
coli didattici, ovveri plessi di scuole 
elementari e sezioni di scuola mater- 
na a scuole medie, in relazione a pro- 
getti congiuntamente definiti ai sen- 
si dell'art. 3 del D.P.R. 31 maggio 
1974, n. 419 e mirati ad assicurare 
piena continuità educativa tra i diver- 
si gradi di istruzione, in zone territo- 
riali caratterizzate da fenomeni di di- 
spersione scolastica particolarmen- 
te estesi o da elevati rischi di devian- 
za minorile. 

9.2. Gli interventi di cui al prece- 
dente comma 1 possono trovare ap- 
plicazione, con le stesse modalità e 
con gli stessi criteri, anche nelle pic- 
cole isole e nelle aree geografiche 


con peculiari caratteristiche etniche 
o linguistiche. 

9.3. Le proposte di aggregazione 
di cui ai commi 1 e 2 debbono esse- 
re avanzate congiuntamente ai rela- 
tivi progetti di sperimentazione, affin- 
ché possano essere contestualmen- 
te assunte le eventuali decisioni mi- 
nisteriali di approvazione dei progetti 
sperimentali e aggregazione delle 
scuole interessate. 

9.4. Alle aggregazioni di cui al pre- 
sente articolo si applica, ove sia pre- 
visto dai progetti di sperimentazione, 
il disposto dell'art. 8, comma 6. 


ARTICOLO 10 
(Nuove istituzioni) 


10.1. Per l’anno scolastico 
1995-1996 non si procede all’istitu- 
zione di nuove scuole o istituti di ogni 
ordine e grado, né di sezioni stacca- 
te o scuole coordinate, a meno che 
non lo rendano necessario le esigen- 
ze di ridimensionamento di istituzio- 
ni particolarmente pletoriche; negli 
istituti di istruzione secondaria supe- 
riore possono essere istituite nuove 
sezioni di specializzazione o nuovi in- 
dirizzi di studio soltanto se coerenti 
con il processo di riordinamento in 
atto o rispondenti alle prospettive di 
occupazione emergenti. 

10.2. Possono altresì, essere ac- 
colte proposte di trasformazione del- 
le finalità formative di istituzioni di 
istruzione secondaria superiore già 
esistenti, con la conseguente modi- 
ficazione del tipo di scuola, in rela- 
zione alle esigenze socio-economi- 
che, o all'evoluzione demografica, 
del territorio e alle prospettive di oc- 
cupazione emergenti nell'economia 
locale; per le stesse motivazioni si 
può anche procedere al trasferimen- 
to della sede di istituti o scuole in co- 
muni viciniori. 
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ARTICOLO 11 
(Tempi, modalità e procedure) 


11.1. | Provveditori agli Studi pre- 
dispongono, nel rispetto dei criteri 
stabiliti dai precedenti articoli, la pro- 
posta di piano provinciale di raziona- 
lizzazione della rete scolastica per 
l'anno scolastico 1995/96, esamina- 
te le eventuali proposte dei consigli 
scolastici distrettuali e degli enti lo- 
cali; nei casi di soppressione di scuo- 
le, sezioni staccate, scuole coordina- 
te o plessi scolastici deve essere pre- 
ventivamente acquisito il parere del- 
l'ente locale competente, con le 
eventuali relative deliberazioni, sul- 
le modalità di attuazione del traspor- 
to degli alunni a scuole viciniori. 

11.2. Nella individuazione delle 
i scuole da inserire nel piano provin- 
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ciale di cui alcomma 1 si potrà tene- 
re conto anche del numero dei posti 
direttivi vacanti. 

11.3. Il piano dovrà essere formu- 
lato in modo da evidenziare tutti gli 
elementi necessari per assumere le 
conseguenti decisioni con particola- 
re riguardo a: 

a) strumento giuridico proposto 
per l'intervento secondo quanto pre- 
visto dagli artt. 2, 6 e 7; 

b) numero delle classi — o, peri 
circoli didattici, numero dei posti di 
insegnamento nelle scuole elemen- 
tari e sezioni di scuola materna — 
funzionanti nelle istituzioni scolasti- 
che interessate per l'anno scolasti- 
co 1994-1995 e numero presumibile 
delle classi — o, per i circoli didatti- 
ci, numero dei posti di insegnamen- 
to nelle scuole elementari e sezioni 
di scuola materna — che funzione- 
ranno nell'anno scolastico suc- 
cessivo; 

c) indicazione del direttore didat- 
tico o del capo di istituto che presie- 
derà l'istituzione scolastica scaturita 
dalla razionalizzazione o indicazione 
che la sede è vacante; 

d) indirizzo presso il quale funzio- 
nerà la nuova istituzione scolastica; 

e) numero di posti di personale di- 
rettivo per ciascun grado e ordine di 
scuole, nel corrente anno scolastico, 
delle relative vacanze e delle preve- 
dibili cessazioni dal servizio per l’an- 
no scolastico 1995/96; 

f) ogni altra eventuale notizia utile 
per la migliore valutazione della 
proposta. 

11.4. Il piano di razionalizzazione 
sarà trasmesso, con la massima tem- 
pestività, dal Provveditore agli Studi 
al Consiglio Scolastico Provinciale 
per l'acquisizione del parere, racco- 
mandando che sia reso con urgen- 
za al fine di consentire l'assunzione 
delle relative decisioni entro i termi- 
ni stabiliti per assicurare il regolare 
inizio dell'anno scolastico. 

11.5. Contestualmente all'invio al 
Consiglio Scolastico Provinciale il 
piano è trasmesso anche agli enti lo- 
cali interessati ed ai Sovrintendenti 


degli uffici scolastici regionali. 

11.6. In esito all'acquisizione del 
parere del Consiglio Scolastico Pro- 
vinciale, i Provveditori trasmetteran- 
no il piano provinciale agli uffici 
centrali. 

11.7. Stante quanto disposto da- 
gli artt. 7,8 e 9 è necessario che il 
piano sia formulato unitariamente 
per tutti gli ordini e gradi di scuola e 
che, nella sua integralità, sia fatto 
pervenire in copia a tutti gli uffici cen- 
trali preposti all’amministrazione di 
istituti scolastici entro la data del 25 
gennaio 1995. 

11.8. | Sovrintendenti Scolastici 
Regionali inviano i piani provinciali 
alle regioni, con la massima rapidi- 
tà, per acquisire eventuali osserva- 
zioni o proposte, da far pervenire, 
successivamente e, comunque, non 
oltre il 10 febbraio 1995, con le pro- 
prie valutazioni e indicazioni, a tutti 
gli uffici centrali competenti. 


ARTICOLO 12 
(Regioni a statuto speciale e provin- 
ce autonome) 


12.1. | piani previsti dall'art. 51 del 
T.U. unitamente ad eventuali progetti 
di sperimentazione connessi agli 
stessi piani, sono adottati dalle regio- 
ni a statuto speciale e dalle provin- 
ce autonome secondo le disposizio- 
ni contenute nelle norme di attuazio- 
ne dei rispettivi statuti. 

12.2. Ai fini dell'adozione dei con- 
seguenti provvedimenti sull’organico 
del personale scolastico statale, an- 
che i predetti piani sono trasmessi, 
per le prescritte intese, a tutti gli uf- 
fici centrali preposti all'’amministra- 
zione di istituti scolastici entro il 25 
gennaio 1995. 


ate 


La presente ordinanza sarà invia- 
ta alla Corte dei Conti per il visto e 
la registrazione. 


Roma, 9 novembre 1994 


IL MINISTRO 
Francesco D’Onofrio 


RINNOVATO IN CONTRATTO DEGLI ENTI LOCALI 


Il 22 dicembre è stato siglato presso l'ARAN il nuovo Contratto nazio- 
nale dei dipendenti degli Enti locali e delle Regioni. 

In attesa di ospitare su queste pagine un puntuale commento al ri- 
guardo, informiamo che la più recente normativa contrattuale è sostan- 


zialmente ispirata al principio della riduzione delle distanze tra mondo 


del lavoro pubblico e privato. 


Essa assorbe infatti istituti e terminologia caratteristici dei contratti pri- 
vatistici, attribuisce ai dirigenti responsabilità e mezzi finanziari neces- 
sari per incentivare i dipendenti, collega alle capacità dell'ente locale 
di reperire le risorse necessarie la corresponsione di buona parte delle 
retribuzioni accessorie del personale. 
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LEGISLAZIONE 


UFFICI PER LE RELAZIONI 
CON IL PUBBLICO 


DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI 11/10/94 


Direttiva sui principi per l'istituzio- 
ne ed il funzionamento degli uffici 
per le relazioni con il pubblico. 


IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Visto l’art. 5, comma 2, lettere b) 
ed f), della legge 23 agosto 1988, n. 
400; 

Visto l'art. 12 del decreto legislati- 
vo 3 febbraio 1998, n. 29, e succes- 
sive disposizioni correttive, concer- 
nente l’istituzione nelle amministra- 
zioni pubbliche, nel contesto della ri- 
definizione delle unità organiche, de- 
gli uffici per le relazioni con il pubbli- 
co, al fine di garantire la piena attua- 
zione della legge 7 agosto 1990, n. 
241; 

Ritenuta l'opportunità di definire 
principi e linee di riferimento per l'i- 
stituzione degli uffici per le relazioni 
con il pubblico, in modo da assicu- 
rare una sollecita e compiuta attua- 
zione del citato art. 12 del decreto le- 
gislativo n. 29 del 1993; 

Sentito il Consiglio dei Ministri nel- 
la riunione del 6 ottobre 1994; 


Emana 
la seguente direttiva 


I. Oggetto, ambito di applicazione 
e definizioni 


La presente direttiva definisce i 
principi e Ie modalità per l’istituzio- 
ne, l'organizzazione ed il funziona- 
mento degli uffici per le relazioni con 
il pubblico di cui all'art. 12 del decre- 
to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
e successive disposizioni correttive, 
di seguito denominati uffici. 

Ai principi della direttiva, con gli 
opportuni adeguamenti in funzione 
delle risorse disponibili e delle espe- 
rienze maturate, dell’attività svolta, 
delle dimensioni, delle caratteristiche 


Direttive per l'istituzione 


La Gazzetta Ufficiale n. 261 
dell'8/11/94 ha pubblicato la di- 
rettiva della P.C.M. 11/10/94, ri- 
portata integralmente di seguito, 
con la quale vengono impartite 
istruzioni alle pubbliche ammini- 
strazioni, inclusi gli Enti locali, per 
l'istituzione degli Uffici per le re- 
lazioni con il pubblico (a norma 
della legge n. 241/90 sulla traspa- 
renza e il procedimento ammini- 
strativo) secondo principi e linee 
di riferimento omogenee nel set- 
tore pubblico. 


organizzative e degli ordinamenti, si 
uniformano le amministrazioni pub- 
bliche di cui all'art. 1 del decreto le- 
gislativo n. 29 del 1993. 


Il. Le finalità 


L'attività degli uffici è finalizzata a: 

dare attuazione al principio della 
trasparenza dell'attività amministra- 
tiva, al diritto di accesso alla docu- 
mentazione e ad una corretta infor- 
mazione; 

rilevare sistematicamente i bisogni 
ed il livello di soddisfazione dell’uten- 
za per i servizi erogati e collaborare 
per adeguare conseguentemente i 
fattori che ne determinano la qualità; 

proporre adeguamenti e correttivi 
per favorire l'ammodernamento del- 
le strutture, la semplificazione dei lin- 
guaggi e l'aggiornamento delle mo- 
dalità con cui le amministrazioni si 
propongono all'utenza. 


Ill. Le attività 


. Gli uffici svolgono le seguenti at- 
tività: 

servizi all'utenza per i diritti di par- 
tecipazione di cui al capo Ili della leg- 
ge 7 agosto 1990, n. 241; 

informazioni all’utenza sugli atti 
amministrativi, sui responsabili, sul- 
lo svolgimento e sui tempi di conclu- 
slone dei procedimenti, e sulle mo- 
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dalità di erogazione dei servizi; 

ricerca ed analisi finalizzate alla 
conoscenza dei bisogni e proposte 
per il miglioramento dei rapporti con 
l'utenza; 

promozione e realizzazione di ini- 
ziative di comunicazione di pubblica 
utilità per assicurare la conoscenza 
di normative, strutture pubbliche e 
servizi erogati e l'informazione sui di- 
ritti dell'utenza nei rapporti con le 
amministrazioni. 


IV. | supporti tecnologici 


Lo svolgimento delle attività di do- 
cumentazione da parte degli uffici è 
favorito dalla disponibilità di sistemi 
automatizzati di raccolta delle imma- 
gini e dei documenti, di classificazio- 
ne e di ricerca degli stessi, basati su 
stazioni di lavoro avanzate o perso- 
nal computer. 

Gli uffici utilizzano, quale ambien- 
te tecnologico per lo svolgimento del- 
le attività di competenza, i servizi di 
accesso polifunzionale di cui all'art. 
11 del decreto legislativo 3 febbraio 
1993, n. 29, da istituire in conformi- 
tà alle modalità di interconnessione 
definite dall'Autorità per l'informati- 
ca nella pubblica amministraziorie ed 
alle specifiche organizzative e funzio- 
nali indicate dal Dipartimento della 
funzione pubblica. 

A tali fini, il Dipartimento della fun- 
zione pubblica promuove e realizza 
progetti sperimentali, utilizzando i 
fondi di cui all'art. 26 della legge 11 
marzo 1988, n. 67, ed all'art. 2 della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537. 


V. 1 fruitori dell'attività degli uffici 


Si rivolgono agli uffici (di persona, 
per iscritto, via fax o telefonicamen- 
te) le persone giuridiche e fisiche in- 
teressate a richiedere informazioni 
sulle attività, le strutture ed i servizi 
delle amministrazioni pubbliche. A ti- 
tolo esemplificativo, gli aventi diritto 
di accesso agli atti dei procedimen- 


ti, ai sensi dell'art. 10 della legge 1 
i 


GE. 
È aio: 


n. 241 del 1990, ed i titolari di inte- 
ressi personali e concreti di accesso 
ai documenti amministrativi, ai sen- 
si dell'art. 22 della predetta legge. 


| 
| 
VI. Il livello degli uffici 
Gli uffici sono istituiti, di norma, 
laddove si svolge l’attività di ammi- 
nistrazione attiva di maggior contat- 
to con i cittadini-utenti. 
Le funzioni di promozione, pro- 
grammazione, organizzazione e 
i coordinamento dell'attività degli uf- 
| fici sono svolte, ove ne ricorrano ie 
‘ condizioni, da una unità centrale in- 
Î dividuata dalle amministrazioni. 
| Il livello degli uffici è adeguato al- 
| la struttura, all'impianto organizzati- 
vo, alle dimensioni ed alla natura del- 
l'attività svolta dalle amministrazioni. 
| Agli ufficisono preposti responsa- 
I bili in possesso di qualifica dirigen- 
! ziale, al fine di assicurare un adegua- 
to livello di rappresentatività ed una 
: concreta capacità di dialogo e di col- 
laborazione con le strutture della am- 
ministrazione di appartenenza. 
Gli uffici rappresentano il ‘luogo 
d'incontro" fra l'utenza e le struttu- 
re pubbliche, che emanano provve- 
dimenti amministrativi e/o erogano 
servizi; la loro istituzione non modi- 
| fica le funzioni e l'organizzazione 
| delle amministrazioni, né deve crea- 
re sovrapposizione di competenze. 


I 
| VII. L'organizzazione ed il funzio- 
| mamento degli uffici 


1. Accoglienza 
E necessario che gli uffici: 
siano coltocati in locali facilmente 
| individuabili ed accessibili, con am- 
| pia ricettività di parcheggio ed age- 
; vole raggiungibilità con i mezzi di tra- 
| sporto. 

A tali fini, è opportuno ricorrere ad 
intese e convenzioni con le ammini- 
strazioni comunali, anche mediante 
accordi globali per tutti gli uffici com- 
presi in uno stesso contesto urba- 
nistico; 

rendano note le modalità di acces- 
so (toponomastico, postale, telefoni- 
co, posta elettronica, fax, ecc.); 

osservino un orario di ricevimento 
del pubblico distribuito anche nelle 
ore pomeridiane; 

utilizzino personale con approfon- 
dita conoscenza dell’organizzazione 
dell’amministrazione di appartenen- 

i za, professionalmente qualificato per 
! l'accoglienza del pubblico e delle 
istanze presentate e per la ricezione 
delle richieste di informazioni attra- 
verso sistemi telematici, di posta elet- 
tronica, videotel, postali, telefonici 
(numero verde). 
Gli uffici assicurano, in ogni caso, 


una risposta alle istanze presentate, 
con le seguenti modalità: 


2. Risposte immediate 


A tali fini, vengono raccolte infor- 
mazioni e documentazione (schede, 
pubblicazioni, video, documentazio- 
ne cartacea) ed attivati collegamen- 
ti telematici con banche dati, anche 
di altre amministrazioni, e/o di orga- 
nismi privati. 


3. Risposte differite 


Nel caso la rilevazione dello stato 
di un procedimento o l’acquisizione 
di documentazione richiedano una ri- 
cerca più complessa, anche per la 
mancanza di idonei supporti informa- 
tici e telematici o per carenza o in- 
sufficiente qualificazione del perso- 
nale, la risposta sarà fornita, anche 
via telefono o fax, in un termine di 
tempo brevissimo, di norma non su- 
periore a 48 ore. Dell’avvenuta rispo- 
sta sarà data comunicazione al- 
l’ufficio. 


VIII. Analisi e ricerca sull’utenza 


Gli uffici organizzano sistematica- 
mente indagini sul grado di soddisfa- 
zione dell'utenza per i servizi eroga- 
ti e sull'evoluzione dei bisogni e del- 
le esigenze. 

L'attività di ricerca è, inoltre, fun- 
zionale alla programmazione di ini- 
ziative di comunicazione e di forma- 
zione ed alla formulazione di propo- 
ste di adeguamento dell'organizza- 
zione e delle procedure delle ammi- 
nistrazioni. 


IX. La comunicazione 


Le amministrazioni, in collabora- 
zione con gli uffici, promuovono e 
realizzano, in attuazione dell'art. 12, 
comma 4, del decreto legislativo n. 
29 del 1993, e sulla base delle infor- 
mazioni acquisite attraverso le inda- 
gini, iniziative di comunicazione di 
pubblica utilità, utilizzando strumenti 
grafici, editoriali, audiovisivi, radiote- 
levisivi, telematici, multimediali, pub- 
blicitari, ai fini di assicurare fa cono- 
scenza di normative, strutture e ser- 
vizi, nonché di informare sui diritti nei 

| rapporti con le amministrazioni pub- 
| bliche. 


X. Il piano annuale di comunicazio- 
{ ne istituzionale di pubblica utilità 
| delle amministrazioni statali 


| Per l'attuazione della normativa re- 

cata dall'art. 12, comma 4, del decre- 
! to legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, 
| e successive disposizioni correttive, 
i le amministrazioni statali promuovo- 
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no le iniziative di comunicazione di 
pubblica utilità con il coordinamento 
del Dipartimento per l’informazione e 
l'editoria della Presidenza del Con- 
siglio dei Ministri, che si caratterizza, 
quindi, come struttura tecnica di 
servizio. 

| programmi delle amministrazio- 
ni sono trasmessi al Dipartimento en- 
tro il 30 novembre dell’anno prece- 
dente a quello di riferimento, anche 
con riserva di successivo accerta- 
mento e comunicazione della coper- 
tura finanziaria, in modo da consen- 
tire al Dipartimento di predisporre lo 
schema di piano annuale di coordi- 
namento, previsto dal citato art. 12, 
da sottoporre all'approvazione del 
Presidente dei Consiglio dei Ministri. 

Per omogeneità di esposizione, i 
programmi di comunicazione delle 
amministrazioni si riferiranno ad ini- 
ziative riguardanti campagne di infor- 
mazione su temi specifici, campagne 
pubblicitarie istituzionali con previ- 
sione di gara europea, attività edito- 
riali, audiovisivi, attività di comunica- 
zione diretta al cittadino, attività di 
comunicazione interna, mostre, fiere, 
esposizioni, convegni, seminari e 
congressi. 


XI. La formazione 


La scuola superiore della pubblica 
amministrazione predispone progetti 
di formazione distintamente per diri- 
genti ed operatori degli uffici. 

La realizzazione dei corsi è cura- 
ta per le prime edizioni direttamente 
dalla scuola e successivamente dal- 
le amministrazioni o da qualificate 
istituzioni pubbliche e/o private, con 
la supervisione della scuola me- 
desima. 


XII. Le sanzioni per la mancata os- 
servanza della direttiva 


La inosservanza alla presente di- 
rettiva è valutata ai fini della applica- 
zione delle sanzioni amministrative e 
disciplinari previste a carico dei diri- 
genti generali, dei dirigenti e degli al- 
tri dipendenti dagli articoli 20, com- 
mi 9 e 10, e 59 del decreto legislati- 
vo n. 29 del 1993, come modificati, 
rispettivamente, dall’articolo 6 del 
decreto legislativo 10 novembre 
1993, n. 470, e dall'art. 27 del decre- 
to legislativo 23 dicembre 1998, n. 
546. 


XIII. Commissione per l’attuazione 
della direttiva 


Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri è istituita, pres- 
so il dipartimento della funzione pub- 
blica, una commissione per l'attua- 


zione della normativa recata dagli ar- 
ticoli 11 e 12 del decreto legislativo 
n. 29 del 1993, della quale fanno par- 
te sette componenti in rappresentan- 
za, rispettivamente, del dipartimen- 
to della funzione pubblica, che la pre- 
siede, del dipartimento per l’informa- 
zione e l'editoria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, della Scuola 
superiore della pubblica amministra- 
zione, della Associazione dei comu- 
ni d’Italia (ANCI), delle regioni, desi- 
gnato dalla Conferenza Stato- 
regioni, nonché due responsabili di 
uffici. 

Alla commissione sono attribuite le 
seguenti competenze: 


consulenza, assistenza tecnico- 
organizzativa alle amministrazioni e 
coordinamento generale delle attivi- 
tà finalizzate alla istituzione ed al fun- 
zionamento degli uffici; 

monitoraggio, in collaborazione 
con la Scuola superiore della pubbli- 
ca amministrazione, sullo svolgimen- 
to delle iniziative di formazione e di 
aggiornamento del personale degli 
uffici; 

promozione di iniziative di comu- 
nicazione e di informazione ai 
cittadini-utenti; 

analisi e ricerche sulla evoluzione 
dei bisogni dell'utenza e sulla quali- 
tà dei servizi erogati; 


Giuseppe Marcellino 


parere sul programma annuale di 
comunicazione di pubblica utilità, di 
cui all'art. 12, comma 4, del decreto 
legislativo n. 29 del 1993, predispo- 
sto dal Dipartimento per l'informazio- 
ne e l’editoria della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 


XIV. 


Il Governo s'impegna ad adottare tut- 

te le misure legislative, regolamen- 

tari ed amministrative necessarie a 

dare compiuta effettività ai contenu- 
ti della presente direttiva. 
Roma, 11 ottobre 1994 

Il Presidente: Berlusconi 

b:] 


L'ORO NERO LIGURE 


a Comunità Montana Fonta- 
nabuona di Cicagna (GE) ha 
recentemente organizzato, 
con il patrocinio della Regio- 
ne Liguria, un convegno per la pre- 
sentazione dell’itinerario turistico- 
culturale ‘“La Via della Pietra Nera”. 

Lo scopo è stato di portare a co- 
noscenza dei cittadini, ed in partico- 
lare degli operatori economici, il pro- 
getto per la creazione in Fontana- 
buona di infrastrutture a sostegno 
dello sviluppo del settore ardesiano 
e delle attività turistiche, artigianali e 
commerciali. 

Il progetto, che si inquadra nel 
‘Programma Comunitario RESIDER 
Liguria" è stato approvato e finanziato 
con un contributo di L. 4.628.000.000, 
coperto per il 50% con il contributo 
del Fondo Europeo di Sviluppo Re- 
gionale (F.E.S.R.), per il 20% con il 
contributo statale del Fondo di rota- 
zione di cui alla L. 183/87, e per il 
30% con fondi della Regione Liguria. 

Il progetto si concretizza in un in- 
sieme integrato di interventi all'inter- 
no dell'ambito territoriale della Val 
Fontanabuona: 

nel Comune di Cogorno: il recu- 
pero di due sentieri anticamente per- 
corsi dalle portatrici di ardesia, che 
partendo dalla Basilica dei Fieschl 
salgono al Monte San Giacomo; 


nel Comune di Orero: in loc. Iso- 
lona il recupero di una cava in sot- 
terraneo, parzialmente dismessa, e 
dell'annesso laboratorio; 

nel Comune di Cicagna: in loc. 
Chiapparino il recupero di un antico 
opificio ed il suo riutilizzo come spa- 
zio espositivo dei prodotti ardesiaci 
e degli altri prodotti del territorio con 
annesso ‘show room”; 

nel Comune di Moconesi: in loc. 
Cornia il recupero di una cava di- 
smessa ed annesso laboratorio; ed 
in loc. Ferrada la ristrutturazione del- 
l'edificio detto ‘“dell’Opera Pia” per 
destinarlio a Museo. Storico- 
Scientifico dell'Ardesia ed al Centro 
di Formazione Professionale per la 
Lavorazione artistica dell’ardesia; 

nel Comune di Tribogna: in loc. 
Aveno il recupero ed il riutilizzo di 
una cava dismessa a cielo aperto 
molto suggestiva e spettacolare, co- 
me teatro all'aperto dotato di spoglia- 
toi e di tutti i servizi necessari com- 
preso il parcheggio. 

La Regione Liguria, con una re- 
cente delibera, ha approvato il pro- 
getto definitivo e lo schema di con- 
venzione tra la Regione e la Comu- 
nità Montana Fontanabuona, dando 
il via libera alla Comunità Montana 
per l’indizione della gara d'appalto, 
che è attualmente in corso di svol- 
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catia a om 20 * il 


gimento. 

Con l’inizio del '95 si apriranno i 
cantieri, che dovranno essere chiusi 
entro il 31 Dicembre 1995. 

La gestione delle infrastrutture, 
che saranno realizzate, sarà affida- 
ta in concessione ad una società a 
capitale misto, pubblico e privato, 
che è attualmente in via di costi- 
tuzione. 

Questo progetto può essere vera- 
mente un'occasione unica per pro- 
muovere l'ulteriore sviluppo, anche 
in campo turistico, della Fontanabuo- 
na, ma necessita della collaborazio- 
ne di tutti per risolvere in modo con- 
creto ì problemi della gestione e del- 
la realizzazione di quelle strutture ri- 
cettive e di accoglienza, che in que- 
sto momento non ci sono o sono ina- 
deguate, ma che saranno ne- 
cessarie. n 


V® ASSEMBLEA 
NAZIONALE UNCEM 


di Perugia: 
sul prossimo numero l’in- 
tero resoconto. 


rp e rrmT_rÌ r Trrr—___—m____t1t—_—_—tt—_— __tm_ u_m___ mm mm _m_— mm mtmtt 


COMUNITA’ MONTANE 


Eduardo Racca 


IL RAPPORTO FORMEZ © 
SULLE COMUNITA’ MONTANE 


e Comunità montane si 

stanno radicando gradual- 

mente sul territorio, la loro 

legittimazione sociale è più 
elevata laddove preesistevano all’ 
emanazione della legge 1102/1971 
che le istituì su tutto il territorio na- 
zionale; il loro rendimento istituziona- 
le è maggiore quando a costituirle 
concorrono comuni membri di mode- 
ste dimensioni. Sia pure a patto di 
qualche forzatura, può essere così 
sintetizzato il dettagliato rapporto che 
scaturisce dalla ricerca del Formez 
di Napoli effettuata su un campione 
di 78 comunità montane sulle 338 
esistenti, che /talia Oggi è in grado 
di anticipare. 

L'indagine, avente lo scopo di ac- 
certare la funzionalità delle Comuni- 
tà montane, quale idoneità a svolge- 
re la missione per la quale furono co- 
stituite, ha portato alla luce elementi 
utili per interpretare il loro assetto at- 
tuale e le loro potenzialità evolutive. 
In particolare la ricerca: a) con riguar- 
do all'ambiente, ha colto il dialogo 
dell'ente montano con le popolazio- 
ni e i rapporti interistituzionali con gli 
altri enti locali; b) con riferimento al- 
le funzioni concretamente implemen- 
tate, ha esplicitato la polifunzionali- 
tà delle Comunità montane distin- 
guendo tra attività proprie e delega- 
te e, per queste ultime, la provenien- 
za della delega con riferimento al- 
l'ente delegante, fornendo, nel con- 
tempo, indicazioni circa la formula 
gestionale utilizzata; c) degli organi 
politici ha dato contezza del profilo, 
delie modalità di funzionamento, del 
processo decisionale; d) ha fotogra- 
fato le tecno-strutture e la loro orga- 
nizzazione, enuncleandone aspetti di 
crisi e di eccellenza; e) ha fornito un 
articolato inventario delle risorse pa- 
trimoniali e finanziarie, con partico- 
lare riguardo ai circuiti di finanzia- 
mento attivati; f) ha consentito di co- 
struire indicatori di attendibilità e di 
efficienza basati sui dati finanziari del 
bilancio; 9) ha fornito fotogrammi dei 


servizi erogati alle persone e al ter- 


Per opportuna conoscenza dei | ritorio. 


lettori e stante l'interesse della ri- 
cerca, pubblichiamo il Commen- 
to al Rapporto Formez sulle Co- 
munità montane, già àpparso sul 
quotidiano «Italia Oggi». 


L'indagine 

L'analisi dei dati, raccolti attraver- 
so un questionario, fa emergere le 
seguenti indicazioni di fondo. 

1. | rapporti tra le Comunità mon- 


L’identikit dell’amministratore 
(valori percentuali) 


Ripartizione geografica 


Nord Centro Sud Italia 
ETÀ 
Inferiore a 25 anni 0,77 0,00 0,00 0,31 
25 - 39 anni 17,76 14,85 19,73 18,20 
40 - 69 anni 79,15 81,19 79,25 79,51 
70 e oltre 2,32 3,96 1,02 1,99 
ISTRUZIONE 

Laureati 17,31 23,76 32,31 25,04 
Diplomati 52,69 49,50 50,00 50,99 
Licenza media 20,38 25,74 15,31 18,93 
Licenza elementare 9,62 0,99 2,38 5,04 


SETTORE DI ATTIVITÀ 


4,88 
21,95 
41,06 
32,11 


Agricoltura 

Industria e artigianato 
Servizi 

Pubblica amministraz. 


D'età compresa fra i 40 e i 69 anni {80% dei casi), l'amministratore delle Comunità monta- 
ne è diplomato nel 50,99% dei casi, laureato nel 25,04%, in possesso della licenza della scuola 
dell'obbligo nel 18,93%. L'età degli assessori premia senz'altro le classi centrali a scapito 
di quelle giovanili. L'identità della leadership comunitaria risponde decisamente a un model- 
lo gerontocratico, che risente del fatto che nei territori montani si registra un «insenilimento» 
della popolazione che non può non riverberarsi sulle rappresentanze politiche. Risulta esse- 
re più acculturato al sud (dove i laureati sono il 32,31%, i diplomati il 50%), rispetto al centro 
(dove i laureati sono il 23,76% e i diplomati il 49,50%) e al nord, dove i laureati si dimezzano 
quasi (17,31%), mentre si collocano leggermente al di sopra della media nazionale i diplo- 
mati (52,69%). Lavora in prevalenza nella pubblica amministrazione (41,22%), con una pun- 
ta del 51,47% al sud. È presente nei servizi (35,63%) in misura massiccia, nell'industria e 
nell’artigianato in maniera significativa (16,75%), mentre è quasi irrilevante la sua attività nel 
settore primario (6,40%). La terziarizzazione e la burocratizzazione della società civile si ri- 
flette sull’amministratore comunitario, così come in genere si riflette sulla società politica. 
Espleta volontaristicamente il proprio mandato, a tempo parziale, nella quasi totalità dei casi 
(96,2%). Nel 64,1% dei casi gli assessori sono destinatari di deleghe da parte del presidente. 
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tane e le altre istituzioni (essenzial- 
mente regioni e comuni membri) so- 
no molto stretti, anche se è neces- 
sario compiere un ulteriore sforzo per 
creare raccordi più efficienti sia dal 
punto di vista strategico che organiz- 
zativo. Occorre, inoltre, impiantare 
rapporti con le province, attualmen- 
te pressoché inesistenti. 

2. Le Comunità montane hanno 
consolidato le loro attività nel setto- 
re primario (agricoltura e foreste) e 
nel settore ambientale. Si registrano 
interessanti segnali, specialmente al 
nord, di deleghe comunali in settori 
dove l’unificazione degli sforzi e delle 
risorse di una dimensione organizza- 
tiva più adeguata può contribuire a 
rendere l'intervento pubblico a livel- 
lo locale più efficiente. Ci si riferisce 
ai servizi di supporto tecnico- 
amministrativo ai comuni, di smalti- 
mento rifiuti, di realizzazione di ope- 
re pubbliche. 

3. Le assemblee consiliari sono 
pletoriche e scarsamente produttive. 
Gli esecutivi sono ridondanti. Ma so- 
prattutto il sistema di elezione impe- 
disce che vi sia al loro interno coe- 
sione e unitarietà d’intenti. Gli orga- 
ni politici presentano scarsa propen- 
sione a identificarsi con l’istituzione. 

4. Il personale, spesso costretto ad 


Produttività degli organi politici 


(valori medi) 


Ripartizione geografica 


Nord 


Numero consiglieri 

Numero riunioni consiglio/'90 
Numero riunioni consiglio/'91 
Numero delibere consiglio/'90 
Numero delibere consiglio/'91 
Numero componenti la giunta 
Numero riunioni giunta/'90 
Numero riunioni giunta/'91 
Numero delibere giunta/'90 
Numero delibere giunta/"91 


37,86 
4,06 
6,15 

52,42 

49,74 
7,19 

30,56 

31,38 

328,97 
311,64 


Il dato che emerge dà conto di una partecipazione sporadica alla 
funzione di indirizzo e controllo del consiglio, che certamente non 
giustifica la presenza di un apparato mastodontico, poco produtti- 


vo e per di più costoso. 


| rillevi espressi con riferimento all'organo consiliare si possono 
estendere solo in parte all'organo esecutivo comunitario. 

Il numero dei componenti la giunta, che nel 71,9% dei casi va dai 
sette agli 11 componenti, anche se più contenuto rispetto al consi. 
glio, è certamente eccessivo. La rappresentanza nell'esecutivo as- 
sicurata generalmente a tutti i comuni membri mal si adatta a dare 
corpo a quella visione di sintesi delle convenienze oggettive dell'in. 
tera collettività comunitaria voluta dal legislatore, proprio perché ine- 
vitabilmente porta alla difesa strenua degli interessi di ciascun cam- 
panile, con contrapposizioni che spesso si compongono solo attra- 
verso una distribuzione segmentata di risorse e di interventi a favo- 


re di ogni singolo comune associato. 


La produttività complessiva della giunta è certamente più accetta- 
bile rispetto a quella del consiglio, sia in termini di numero di riu- 
nioni sia in termini di atti. Mediamente sono state prodotte 384 deli- 


bere nel '90 e 359 nel ‘91. 


Centro 


38,73 
13,82 
12,82 
46,82 
59,82 
9,18 
54,40 
52,11 
562,70 
517,10 


assumere un inevitabile ruolo di sup- 
plenza nei confronti della componen- 
te politica, è di dimensioni modeste; 
è addensato in qualifiche medio-alte 
in percentuale maggiore rispetto ai 
comuni e alle province. E scarsa- 
mente formato ed è distribuito in ma- 
niera sperequata su tutto il territorio 
nazionale: nella sola Campania si 
concentra il 20% del personale in 
servizio presso le Comunità monta- 
ne italiane. L'organizzazione del la- 
voro, specialmente al livello micro, è 
orientata verso forme di cambiamen- 
to evolutivo. 

5. L'azione strategica di pianifica- 
zione-programmazione trova in am- 
bito comunitario una sua collocazio- 
ne privilegiata, anche se coinvolge in 
maniera estremamente marginale le 
tecnostrutture dell’ente, per cui si re- 
gistra una scissione tra strumenti 
programmatici e modalità operative. 

6. La consistenza patrimoniale, sia 
immobiliare che mobiliare, è adegua- 
ta sia sotto il profilo quantitativo sia 
qualitativo. 

7.|l sistema finanziario, caratteriz- 
zato da irrilevante autonomia, co- 
stringe le Comunità montane a fun- 
zionare come appendici e a rimor- 
chio di altre istituzioni, specialmen- 
te delle regioni. 


Sud Italia 


Nord 


360,04 359,66 


Italia 


b 


— 


c 


n 


Rapporti con gli altri enti 


Continuativ] 


37,52 37,85 Centro 81,8 18,2 100 63,6 36,4 100 
5,79 6,16 Sud 67,7 32,3 100 54,8 45,2 100 
7,47 7,65 Italia 71,8 28,2 100 62,3 37,7 100 
6277 5651 PROVINCIA 
9,48 8,38 Nord 32,5 67,5 100 54,5 45,5 100 
32,21 94,71 Centro 9,1 90,9 100 45,5 54,5 100 
32,22 34,37 Sud 100 100 16,7 83,3 100 
386,83 384,74 Italia 17,1 82,9 100 39,7 60,3 100 


Nord 
Centro 50 
Sud 80 


Dalla tabella di sintesi si rileva: 


a) che i rapporti con la regione sono continuativi e sostanzialmen- 
te efficaci, anche se il dato del Mezzogiorno non va univocamente 
in tale direzione; 


che i rapporti con la provincia, che solo a seguito dell'emana- 
zione della 42/90 assume nei confronti delle comunità montane 
la veste di ente delegante, la conseguenza del ruolo di cerniera 
e snodo a essa attribuito, non solo sono generalmente saltuari, 
ma sono anche inefficaci; 


che i rapporti con i comuni membri sono decisamente continua- 
tivi ed efficaci sia al Nord che al Sud; lo sono di meno al centro, 
dove il dato registra una maggiore chiusura dei comuni nei con- 
fronti della comunità montana di appartenenza, 


8. | risultati dell'azione amministra- 
tiva risentono della distorta funzione 
sostitutiva che le Comunità montane 
sono chiamate spesso ad assolvere, 
per volontà dei loro amministratori, 
nei confronti dei comuni membri per 
soddisfare le molteplici spicciole esi- 
genze che i comuni non riescono a 
fronteggiare. Sono tuttavia emersi in- 
terventi di assoluto prestigio e di am- 
pio respiro che denotano un'accen- 
tuata propensione a inserirsi, con 
progetti ad hoc, nel circuito dei finan- 
ziamenti pubblici straordinari, anche 
di origine Ce. 


Conclusioni 


La finestra spalancata dal Formez 
consente di rilevare che la Comuni- 
tà montana è un ente a lenta ma gra- 
duale evoluzione, la cui affermazio- 
ne definitiva può essere favorita sia 
dalla recente emanazione della leg- 
ge sulla montagna, sia da una mag- 
giore attenzione verso gli aspetti col- 
legati all'elezione e composizione dei 
suoi organi e ai problemi finanziari, 
La Legge 97/1994, infatti, ne poten- 
zia il ruolo sia nella funzione di rior- 
ganizzazione dei comuni membri sia 
in quella di momento di raccordo e 
snodo delle politiche che trovano la 
loro genesi nei livelli superiori di go- 


(valori percentuali) 


Saltuari Totale Efticaci 


REGIONE 


Nan effle. —Tatale 


50 100 60 40 
20 100 75,9 24,1 


100 
100 


verno. L'orientamento, espresso dal- 
la legge 97, verso forme più ampie 
di coinvolgimento delle Comunità 
montane nei processi decisionali 
concernenti le aree di competenza 
può contribuire a rendere l'ente più 
ente, a legittimarne maggiormente la 
presenza, a esaltarne l'identità di- 


stintiva. Forme di elezione dei loro or- 
gani meno mediate e più dirette po- 
trebbero rivelarsi in grado di esprime- 
re governi comunitari più compatti e 
solidi e di cogliere i messaggi prove- 
nienti dalle dinamiche ambientali, al- 
la stregua di quanto avvenuto, a ope- 
ra della legge 81 del 1998, per gli al- 


COMUNITÀ MONTANA 
VALLI DEL TARO E DEL CENO 


Deliberazione del Consiglio Comu- 
nitario N. 25 del 08/07/94 


Oggetto 


Art. 17 L. 31.01.94 N. 97 
Approvazione schema di Conven- 
zione per affidamento lavori di fo- 
restazione, sistemazione idraulico 
forestale e riassetto idrogeologico 
alle Cooperative forestali. 


(... omissis ... ) 


Il Presidente informa che con atto 
della Giunta n. 275 del 10.05.1994 
era stato stabilito che per l'affida- 
mento di lavori di forestazione, siste- 
mazione idraulico forestale e riasset- 
to idrogeologico previsti dall'art. 17 
della L. 31.01.1994 n. 97 sarebbero 
state seguite le procedure indicate 
nel medesimo articolo della succita- 
ta normativa; 

Il Presidente informa ancora che il 
Comitato Regionale di controllo in 
sede di esame del provvedimento ha 
richiesto elementi integrativi chie- 
dendo di specificare le tipologie di 
opere che si intendono affidare con 
le predette procedure; 

Successivamente il presidente in- 
forma che con nota del 13.06.1994 
sono stati inviati al CORECO gli ele- 
i menti integrativi richiesti e che il 
provvedimento è divenuto esecutivo 
il 29.06.1994; 

Il Presidente, comunica ai consi- 
glieri che l'art. 17 comma 2 della L. 
31.01.1994 n. 97 stabilisce che «le 
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Ad interpretazione e completa- 
mento di quanto pubblicato sul n. 
8/94 di Montagna Oggi, a pag. 
34, forniamo ora ad utile ausilio 
delle Amministrazioni interessate 


lo schema di modello Convenzio- 
nale con le Cooperative foresta- 
li, adottato dalla Comunità Mon- 
tana VALLI DEL TARO E DEL 
CENO (Parma). 


cooperative di produzione agricole e 
di lavoro agricolo-forestale che ab- 
biano sede ed esercitano prevalen- 
temente la loro attività nei comuni 
montani e che, conformemente alle 
disposizioni del proprio statuto, eser- 
citano attività di sistemazione e ma- 
nutenzione agraria, forestale e, in ge- 
nere, del territorio e degli ambienti 
rurali, possono ricevere in affidamen- 
to dagli enti locali e dagli altri enti di 
diritto pubblico, in deroga alle vigenti 
disposizioni di legge ed anche trami- 
te apposite convenzioni, l'esecuzio- 
ne di lavori e di servizi attinenti alla 
difesa e alla valorizzazione dell'am- 
biente e del paesaggio, quali la fore- 
stazione, il riassetto idrogeologico e 
la sistemazione idraulica, a condizio- 
ne che l'importo dei lavori o servizi 
non sia superiore a L. 300.000.000 
per anno;» 

Il Presidente, informa che l'ammi- 
nistrazione ritiene opportuno proce- 
dere all'affidamento dei lavori attra- 
verso la stipula di apposita conven- 
zione con le cooperative aventi i re- 
quisiti previsti dalla già richiamata 
normativa; ; 

Il Presidente evidenzia poi, che al 
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tri enti locali: comuni e province. Si- 
stemi di finanziamento più autonomi, 
caratterizzati dalla presenza di capa- 
cità impositiva, assicurerebbero flus- 
si più adeguati, per entità, a conse- 
guire i fini istituzionali, in un conte- 
sto permeato da accresciuta respon- 
sabilità orientata ai risultati. n 


ATTUAZIONE ART, 17 LEGGE 97/94 
SCHEMA DI CONVENZIONE 
CON LE COOPERATIVE FORESTALI 


fine del rispetto dei principi di traspa- 
renza e di buon andamento dell'am- 
ministrazione pubblica che devono 
ispirare l'azione amministrativa, ritie- 
ne di dover pubblicizzare la volontà 
dell'amministrazione attraverso un 
apposito avviso pubblico che con- 
senta alle società interessate di es- 
sere inserite nell'elenco che sarà ap- 
provato con successivo atto; 

Il Presidente illustra poi analitica- 
mente la convenzione appositamente 
predisposta, e l'avviso pubblico da 
pubblicizzarsi a norma di legge evi- 
denziando che la giunta affiderà di vol- 
ta in volta a trattativa privata i lavori, 
nei limiti di valore annuo indicati dalla 
L. 31.01.1994 n. 97 tenendo conto: 
— delle tipologie di lavoro; 

— della loro localizzazione; 

— della attrezzatura tecnica (il cui 
possesso deve risultare da dichia- 
razione del richiedente nella qua- 
le devono essere elencati e de- 
scritti i mezzi d'opera, attrezzi e 
materiali in genere, probanti l'af- 
fidabilità della società sul piano 
delle prestazioni di esecuzione 
dei lavori). 

— dello svolgimento dell'attività di 
cui al 2° comma dell'art. 17 della 
L. 31.01.1994 n. 97 in via conti- 
nuativa o comunque ricorrente 
quale oggetto esclusivo dell’atti- 
vità d'impresa; 

— precedenti esecuzioni di lavori ef- 
fettuati per conto della Comunità 
montana eseguiti in maniera ot- 
timale; 


Il Consiglio 


SENTITA la relazione del Pre- 
sidente; 


VISTA la L. 31.01.1994 n. 97 «Nuo- 
ve disposizioni per le zone 
montane»; 

VISTA la L.R. 30/81 e più precisa- 
mente l'art. 3, che stabilisce che per 
l'esecuzione dei lavori sono di nor- 
ma preferite a parità di condizioni le 
cooperative o loro consorzi, formate 
in prevalenza da lavoratori agricoli e 
forestali operanti nel territorio; 

DATO atto che nei provvedimenti 
amministrativi con i quali la Regione 
Emilia Romagna approva il program- 
ma degli interventi di forestazione 
pubblica viene riconosciuta tra l'altro 
«la necessità di conseguire il conso- 
lidamento e la riqualificazione delle 
possibilità occupazionali, soprattutto 
delle strutture cooperative che han- 
no associato agli operai forestali pre- 
senti nel territorio»; 

VISTA la delibera della Giunta n. 
275 del 10.05.1994 esecutiva ai sen- 
si di Legge; 

CONSIDERATO che la legge n. 
97/94 costituisce un corpo organico 
di norme che, in applicazione del- 
l’art. 44 della Costituzione disciplina- 
no gli interventi e le attività per lo svi- 
luppo e la salvaguardia delle zone 
montane, anche attraverso il mecca- 
nismo delle norme derogatorie, con- 
figurandosi pertanto come legge spe- 
ciale per la montagna; 

VISTO più precisamente l'art. 17 
della L. 31.01.1994 n. 97 che testual- 
mente recita «in deroga alle vigenti 
disposizioni di Legge»; 

VISTO lo schema di convenzione 
che disciplina le modalità di affida- 
mento alle cooperative forestali dei 
lavori indicati nella delibera della 
giunta n. 275 del 10.05.1994 e suc- 
cessivi elementi integrativi; 

VISTO l'avviso pubblico riguardan- 
ti la pubblicizzazione del presente 
deliberato; 

RITENUTO di dover provvedere 
alla approvazione di quanto sopra 
esposto; 

ACQUISITI ai sensi della L. 142/90 
il parere favorevole di regolarità tec- 
nica del responsabvile del servizio 
nonché il parere favorevole di legit- 
timità del Segretario inc.to dell'Ente 
e dato atto che non occorre il parere 
contabile e di copertura finanziaria 
del responsabile del servizio ra- 
gioneria; 

CON votazione palese all’unanimi- 
tà di voti dei 31 Consiglieri presenti 
e votanti resi validamente nelle for- 
me di Legge: 


Delibera 


1) DI stabilire che i lavori indicati 
nell'atto della Giunta N. 275 del 
10.05.1994 integrato con i chiarimen- 


ti forniti al CORECO di Bologna con 
nota del 13.06.1994 saranno affidati 
attraverso la stipula di apposita con- 
venzione con cooperative aventi i re- 
quisiti di cui all'art. 17 della L. 
31.01.1994 n. 97 e nei limiti dell’im- 
porto in esso previsti; 

2) DI approvare lo schema di con- 
venzione di cui al punto 1) formante 
parte integrante e sostanziale di que- 
sto atto; 

3) DI approvare l'avviso pubblico 
con il quale verrà pubblicizzato il pre- 
sente deliberato, formante anch'es- 
so parte integrante e sostanziale del 
presente atto; 

4) DI demandare, in base alle do- 
mande pervenute a seguito della 
pubblicazione dell'avviso pubblico di 
cui all'art. 3, ad un successivo atto 
deliberativo l'approvazione dell’elen- 
co delle coperative che saranno in- 
dividuate per la stipula della conven- 
zione di cui al prec. art. 2, stabilen- 
do sin da ora che il medesimo potrà 
essere successivamente integrato su 
apposita richiesta; 

5) DI stabilire che la Giunta nell'af- 
fidamento dei lavori alle Cooperati- 
ve dovrà tenere conto dei seguenti 
criteri; 

— delle tipologie di lavoro; 

— della loro localizzazione; 

— della attrezzatura tecnica (il cui 
possesso deve risultare da dichiara- 
zione del richiedente nella quale de- 
vono essere elencati e descritti i 
mezzi d'opera, attrezzi e materiali in 
genere, probanti l'affidabilità della 
società sul piano delle prestazioni di 
esecuzione dei lavori); 

— dello svolgimento dell'attività di 
cui al 2° comma dell'art. 17 della L. 
31.01.1994 n. 97 in via continuativa 
o comunque ricorrente quale ogget- 
to esclusivo dell'attività di impresa; 
— precedenti esecuzioni dei lavori 
effettuati per conto della Comunità 
Montana eseguitì in maniera ot- 
timale. 


Il Presidente 
Guido Gonzi 


Il Segretario 
Rolando Scatena 


Allegato alla Delibera N. 25 del 
08.07.1994 
Schema di Convenzione 


TRA 


La Comunità Montana delle Valli 
del Taro e del Ceno, con sede lega- 
le in via Filippo Corridoni n. 6, qui 
rappresentata dal Presidente pro- 
tempore Guido Gonzi, nato a Forno- 
vo Taro il 07.07.1940 e residente in 
Via Partigiani d’Italia 1/bis Fornovo 
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Taro, autorizzato alla stipula del pre- 
sente atto con delibera del Consiglio 
Provvisorio N............ del 


La Società Cooperativa a r.l. ....... 
con sede legale in qui rap- 
presentata dal Presidente del Consi- 
glio di Amministrazione 


PREMESSO 


— che l'art. 17 della L. 31.01.1994 
n. 97 «Nuove disposizioni per le zo- 
ne montane» consente alla coopera- 
tiva di produzione agricola e di lavo- 
ro agricolo forestale che abbiano se- 
de ed esercitino prevalentemente la 
la loro attività nei comuni montani e 
che conformemente alle disposiuzio- 
ni del proprio statuto, esercitino atti- 
vità di sistemazione e manutenzione 
agraria, forestale e, in genere, del 
territorio e degli ambienti rurali, di ri- 
cevere in affidamento dagli enti locali 
e dagli altri enti di diritto pubblico, in 
deroga alle vigenti disposizioni di leg- 
ge anche attraverso apposite con- 
venzioni, l'esecuzione di lavori e di 
servizi attinenti alla difesa ed alla va- 
lorizzazione dell'ambiente e del pae- 
saggio, quali la forestazione, il rias- 
setto idrogeologico e la sistemazio- 
ne idraulica, nel limite dell'importo di 
L. 300.000.000 per anno. 


— che il Consiglio provvisorio della 
Comunità montana con atto n............ 
del 08.07.1994 ha approvato lo sche- 
ma di convenzione tipo da stipularsi 
con le cooperative aventi i requisiti 
previsti dall’art. 17 della L. 
31.01.1994 n. 97. 


— che a seguito dell'avviso pubbli- 
co pubblicato dalla Comunità mon- 
tana ed all'approvazione dell'elenco 
delle cooperative ammesse alla sti- 
pula della presente convenzione ti- 
po, la cooperativa è in gra- 
do di stipulare la medesima con- 
venzione. 


TUTTO CIÒ PREMESSO 
ED ESPOSTO 
TRA LE PARTI COSTITUITE 
SI CONVIENE E STIPULA 
QUANTO SEGUE: 


ART. 1 — Impegni della Comuni- 
tà montana. 
La Comunità Montana delle Valli del 
Taro e del Ceno sulla base dei pro- 
pri programmi e delle disponibilità fi- 
nanziarie s'impegna in base ai crite- 
ri stabiliti con atto consigliare n. 
Vida del ad affidare alla 
Cooperativa che accetta, fi- 
no ad un massimo di L. 300.000.000 
annui, IVA esclusa, l'esecuzione dei 
seguenti tipi di opere; 
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— Rimboschimenti; 

— Miglioramento delle caratteristi- 
che strutturali ed ecologiche dei bo- 
schi esistenti; 

— Opere di regimazione, presidio e 
consolidamento di pendici instabili e 
di sistemazione idraulica; 

— Lavori di viabilità forestale e di 
protezione contro gli incendi bo- 
schivi; 

— Interventi di manutenzione di ope- 
re appartenenti alle tipologie soprae- 
sposte. 


ART. 2 - Affidamento dei lavori al- 
la Cooperativa ............. mediante at- 
to di cottimo fiduciario. 

La Comunità Montana delle Valli 
del Taro e del Ceno si impegna ad 
affidare i lavori di cui all'art. 1 me- 
diante la stipula di contratti di cotti- 
mo fiduciario. 


ART. 3 - Programmi annuali. 

Determinazione degli affidamenti da 
parte della Giunta. 
La Cooperativa, prende atto ed ac- 
cetta conseguentemente, essendo in 
presenza di disciplina normativa in 
deroga alle vigenti disposizioni, che 
gli impegni di cui all'art. 1 sono stret- 
tamente legati alle determinazioni 
che la Giunta adotta in base ai crite- 
ri fissati dal Consiglio provvisorio con 
atto n. .......... del 08.07.1994, senza 
che la Cooperativa medesima abbia 
nulla a rivendicare sull'eventuale non 
mantenimento. 

ART. 4 - Durata e validità della 
Convenzione. 

La presente convenzione, una volta 
approvata dagli organi di controllo, 
avrà validità tre anni dalla data della 
stipula e potrà essere disdettata dalle 
parti con la lettera raccomandata al- 
meno tre mesi prima della scadenza. 

ART. 5 - Soluzione di eventuali 

controversie. 
Per qualsiasi controversia emergen- 
te dalla presente convenzione le parti 
demandano ogni decisione in meri- 
to ad un collegio composto da tre ar- 
bitri nominati uno per parte ed il ter- 
zo dal presidente del Tribunale di 
Parma con le procedure di cui agli 
artt. 8, 6 e seguenti del Codice di pro- 
cedura Civile. 

La presente convenzione redatta 
SUN pagine intere viene letta e 
sottoscritta dai contraenti i quali la 
approvano perché conforme alla lo- 
ro volontà. 


F.to La Comunità montana 
delle Valli del Taro e del Ceno 
Il Presidente 
F.to La Cooperativa 


Il Presidente della Cooperativa ..... 
cen i, dichiara di aver preso pie- 
na conoscenza di tutte le clausole del 
presente contratto ed ai sensi degli 
artt. 1341, 1342 del Codice Civile di- 
chiara di approvare specificatamen- 
te gli artt. 1- 2-3. 

La Cooperativa 


Allegato alla delibera n. 25 del 
08.07.1994 
Schema di «Avviso Pubblico» 


AVVISO PUBBLICO 


Per affidamento lavori attraverso 
convenzione ai sensi dell’art. 17 
della legge 31/01/1994 n. 97 


Si porta a conoscenza che la Co- 
munità Montana delle Valli del Taro 
e del Ceno con sede legale in Via Fi- 
lippo Corridoni n. 6 in Borgotaro (PR) 
intende stipulare convenzione ai sen- 
si dell’art. 17 della L. 31/01/1994 n. 
97 con cooperative aventi i requisiti 
previsti nella già citata normativa, per 
l’affidamento delle sottoriportate tipo- 
logie di lavori: 


— Rimboschimenti; 

— Miglioramento delle caratteristi- 
che strutturali ed ecologiche dei 
boschi esistenti; 


— Opere di regimazione, presidio e 
consolidamento di pendici insta- 
bili e di sistemazione idraulica; 

— Lavori di viabilità forestale e di 
protezione contro gli incendi bo- 
schivi; 

— Interventi di manutenzione di ope- 
re appartenenti alle tipologie so- 
poraesposte. 


Le società coooperative che inten- 
dessero avvalersi di tale opportuni- 
tà dovranno inoltrare domanda in 
bollo entro 20 gg. dalla data del pre- 
sente avviso alla Comunità montana 
delle Valli del Taro e del Ceno dichia- 
rando contestualmente: 

a) le attrezzature, i mezzi d’opera 
probanti l'affidabilità delle società per 
l'esecuzione dei lavori. 

b) di esercitare in via continuativa o 
ricorrente le attività di cui al 2° com- 
ma dell'art. 17 della L.R. 31.01.1994 
n. 97. 

Alla domanda le Cooperative do- 
vranno altresì allegare lo Statuto 
Sociale. 

Le ditte interessate potranno pren- 
dere visione dello schema di conven- 
zione da stipulare presso l'ufficio 
contratti dell'Ente. 


Il Segretario 
Dott. Rolando Scatena 
q 
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DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


GLI ENTI LOCALI FULCRO 
DELL’'AUTONOMIA E DEI PROCESSI 
DI CRESCITA E DI SVILUPPO 


Costituito in Sardegna il Coordinamento regionale dell’Associazione degli Enti locali 


| sistema degli Enti locali 

della Sardegna ha fatto in 

questi ultimi anni notevoli 

passi in avanti sotto il profi- 
lo culturale, politico, organizzati. 
vo, di rappresentanza e di tutela 
degli interessi dei cittadini. 

E maturata soprattutto la consape- 
volezza dell’indispensabilità di una 
unità di base nel rapporto comples- 
sivo con la Regione e, unitamente al- 
la Regione, nei confronti dello Stato 
e dell'Unione europea, termini di ri- 
ferimento di qualsiasi obiettivo di pro- 
gresso e di sviluppo. 

La testimonianza di questa consa- 
pevolezza è data dalla costituzione 
del Coordinamento delle Associazio- 
ni rappresentative delle Autonomie 
locali (ANCI-UPS-UNCEM-AICCRE- 
Lega delle Autonomie Locali-APEL), 
che ha posto come interlocutori pri- 
vilegiati il Consiglio e la Giunta Re- 
gionali, avendo ben presenti i due di- 
stinti livelli istituzionali e i due distin- 
ti ordini di competenze e di respon- 
sabilità, convergenti comunque ver- 
so un assetto istituzionale, politico, 
sociale ed economico di difesa e di 
affermazione dell'autonomia. 

Si è passati così, da un rapporto 
contestativo e conflittuale ad un con- 
fronto propositivo e costruttivo, con- 
seguendo risultati positivi sul piano 
del rispetto dei ruoli istituzionali e sul 
piano delle istanze formulate. 

E utile ricordare la firma del proto- 
collo d'intesa Regione-Associazioni 
autonomistiche firmato il 21 giugno 
1990 e il 6 giugno 1991, l’istituzione 
della Commissione paritetica 
Regione-Enti locali-Sindacati che ha 
lavorato presso l'Assessorato regio- 
nale degli Affari Generali per deter- 
minare gli organici della pubblica 
amministrazione locale nella verten- 
za Stato-Regione: il decreto istituti- 
vo, alla fine del 1993, della Conferen- 
za permanente Regione-Enti locali, 
la legge regionale n. 25/93, che di- 
sciplina l'afflusso delle risorse finan- 
ziarie dalla Regione ai Comuni ed al- 


le Province. 

Ma soprattutto c'è stato un inten- 
so confronto tra Regione, Comuni, 
Province e Comunità montane, la 
messa a punto di una serie di que- 
stioni ancora aperte, che hanno in- 
dicato ed indicano la direttrice di 
marcia di un cammino che Regione 
ed Enti locali possono percorrere 
insieme. 

La riforma dello Stato in senso re- 
gionalista e federalista, la riforma fi- 
scale e tributaria, il ruolo del Comi- 
tato degli Enti locali e delle regioni, 
istituito con il trattato di Maastricht, 
sono tappe di un impegno comune 
che deve esaltare la pari dignità co- 
stituzionale degli organi legislativi e 
di governo della cosa pubblica. 

L'obiettivo è quello di saldare il 
rapporto cittadino-istituzioni, del qua- 
le gli Enti locali sono il punto di rife- 
rimento più diretto e immediato, per 
trovare le soluzioni e dare le rispo- 
ste più adeguate. 

Gli Enti locali e le Associazioni che 
li rappresentano unitariamente han- 
no questa consapevolezza, e sono i 
portatori legittimi delle istanze di pro- 
gresso e di civiltà che provengono da 
tutti i settori della comunità isolana, 
in particolar modo dai settori più de- 
boli ed esposti, che dobbiamo con- 
correre a tutelare in uno sforzo rea- 
le di impegno comune, mettendo in 
pratica i principi costituzionali di giu- 
stizia e solidarietà. 

Avendo questa consapevolezza, 
avvertiamo l'esigenza di una posizio- 
ne di reciproco ascolto tra Regione, 
Parlamentari ed Enti locali, per una 
valutazione comune dei problemi, in 
un rapporto costante di proposta e di 
collaborazione. 

A tal fine la Conferenza Regione- 
Enti locali è la sede che occorre met- 
tere subito in moto, poiché avvertia- 
mo anche l’urgenza di una discipli- 
na legislativa — com'è avvenuto in 
altre Regioni — che dia al rapporto 
Regione-Enti locali, ed alle Associa- 
zioni che li rappresentano, una digni- 
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tà istituzionale di valore strategico. 

Gli Enti locali della Sardegna vo- 
gliono infatti poter concorrere nel 
ruolo e con la dignità che la Costitu- 
zione e lo statuto Sardo ad essi attri- 
buiscono, a determinare le scelte e 
le decisioni che riguardano le singo- 
le comunità e l’intero popolo sardo. 

Il cammino è stato tracciato. Oc- 
corre andare avanti con coerenza e 
determinazione nella costruzione di 
quest’asse, attraverso il quale pas- 
sa il futuro dell'intera isola. 

Non c'è un ordine prioritario in as- 
soluto delle questioni che debbono 
essere affrontate e risolte nel corso 
di questa legislatura dal Consiglio e 
dalla Giunta regionale. Si ritiene pe- 
rò che in primo luogo vadano posti 
e decisi la riforma della Regione e lo 
statuto di autonomia, nel quale pos- 
sono trovare puntuale collocazione 
anche i rapporti Enti locali-Regione 
e quindi regolamentati anche quelli 
con le Associazioni rappresentative, 
secondo gli obiettivi già esposti. 

Non si può dimenticare o discono- 
scere che gli Enti locali sono il livel- 
lo istituzionale più prossimo al citta- 
dino, quello che sentono più a por- 
tata di mano ed al quale si rivolgo- 
no, soprattutto perché responsabili 
direttamente della erogazione di una 
vasta serie di servizi essenziali, che 
nell’Ente locale hanno il punto termi- 
nale di quell’azione più generale di 
promozione sociale e di sviluppo ci- 
vile ed economico che Stato e Regio- 
ne esplicano in armonia e in attua- 
zione della Costituzione repubblica- 
na e dello statuto speciale di au- 
tonomia. 

Con la riforma della Regione de- 
v’essere data finalmente attuazione 
alla legge 142/90, nelle parti di com- 
petenza regionale, che deve intera- 
gire ed integrarsi con i poteri di legi- 
slazione primaria ed esclusiva attri- 
buiti di recente alla Regione sarda in 
materia di ordinamento degli Enti lo- 
cali e delle relative circoscrizioni, ai 
sensi dell'articolo 4 della legge costi- 


tuzionale n. 2 del 23 settembre 1993, 
per dare univocità di indirizzo agli 
Enti locali territoriali, Comuni, Provin- 
ce, Comunità montane, attribuendo 
ad essi la potestà di iniziativa legisla- 
tiva, già riconosciuta in altre realtà re- 
gionali. Il trasferimento di competen- 
ze e la delega di funzioni da parte 
della Regione deve poter conclude- 
re un cammino iniziato negli anni "70, 
che si è trascinato per oltre un ven- 
tennio senza significativi risultati, no- 
nostante i ripetuti impegni program- 
matici e di govenro. 

Con le funzioni e con le competen- 
ze, devono essere attribuite agli En- 
ti locali anche le risorse finanziarie, 
realizzando un sistema certo e agile 
di entrate, che ha visto finora solo so- 
luzioni parziali e che la stessa legge 
regionale n. 25 del 1993 ha inquadra- 
to in una logica e in un meccanismo 
che vanno rivisitati e perfezionati per 
dare agli Enti locali totale capacità di 
programmazione e di spesa. 

Il ruolo e le funzioni di programma- 
zione della Regione devono perciò 
vedere la compartecipazione degli 
Enti locali (Comuni, Province e Co- 
munità montane) con compiti e fun- 
zioni ben definiti, anche attraverso l'i- 
potizzato organismo di coordinamen- 
to, controllo e indirizzo, sostitutivo del 
disciolto Comitato della Programma- 
zione, nel quale gli Enti locali devo- 
no avere dignità e rappresentanza al- 
meno uguale a quella delle forze so- 
ciali e delle categorie produttive; il 
ruolo di programmazione deve trova- 
re una maggiore e più forte conno- 
tazione, ed evidenziarsi nelle scelte 
delle politiche di sviluppo. 

Il territorio è l'elemento strutturale 
essenziale, e con il territorio le poli- 
tiche ambientali. Per questa ragione 
deve trovare nell'immediato comple- 
ta attuazione la legge urbanistica re- 
gionale n. 45 del 1989 per quanto at- 
tiene la pianificazione regionale, pro- 
vinciale, comunale e delle Comuni- 
tà montane, gli interventi ambientali 
e di tutela del territorio, come stru- 
mento essenziale per un realistico 
programma di sviluppo, che non può 
prescindere dalle risorse territoriali. 

Infine, ultimo ma non esaustivo ar- 
gomento, un sistema integrato di in- 
formazione dal livello europeo, a 
quello nazionale, regionale e locale, 
per dare ai cittadini e agli ammini- 
stratori nei tempi più immediati e nei 
modi più avanzati quel bagaglio di 
conoscenze indispensabili per non 
perdere il treno del progresso e del- 
lo sviluppo. Il sistema informativo re- 
gionale, gli stessi organismi di ricer- 
ca, il sistema delle infrastrutture es- 
senziali per le imprese e per la con- 

vivenza civile, devono avere gli Enti 


locali come interlocutori primari ed 
essenziali se realmente si vogliono 
conseguire gli obiettivi che la Regio- 
ne e lo Stato hanno indicato ed indi- 
cano per dare alla Sardegna prospet- 
tive certe di progresso e di sviluppo 
al pari delle regioni più evolute 
d’Italia. 

Su questi temi, e su tutte le que- 
stioni che emergeranno, e sulle quali 
sono evidenti competenze e interes- 
si degli Enti locali, le Associazioni au- 
tonomistiche intendono confrontarsi 
con il Consiglio regionale, con le for- 
ze politiche, con i Parlamentari sar- 
di, per svolgere compiutamente non 
solo quel ruolo importante di eroga- 
tori di servizi, ma anche e soprattut- 
to quello più importante e gratifican- 
te di regolatori di civiltà che ad essi 
è riconosciuto ed attribuito dalla Co- 
stituzione e dallo Statuto Sardo di au- 
tonomia. 


Punti fondamentali 


1 Sindaci e gli Amministratori locali 
della Sardegna rivolgono un forte ap- 
pello ai nuovi consiglieri regionali af- 
finché, d'intesa con il mondo delle 
autonomie, perseguano i seguenti 
obiettivi prioritari: 


1) riforma della Regione e Statuto 
interno di autonomia: ridefinire 
competenze e rapporti Giunta- 
Dirigenza regionale, ruolo e com- 
petenze Enti strumentali della Re- 
gione, rapporti con gli Enti locali; 


2) rendere effettivo il principio di 
sussidiarietà per il quale le fun- 
zioni pubbliche devono essere 
realizzate e garantite a partire dai 
livelli istituzionali più vicini ai cit- 
tadini: attuare il trasferimento 
delle competenze e attribuzione 
di deleghe regionali agli Enti lo- 
cali della Sardegna, e adeguare 
conseguentemente il sistema dei 
trasferimenti delle risorse; 


3) introdurre una norma specifica 
che riconosca l’iniziativa legisla- 
tiva e referendaria agli Enti 
locali; 


4) attuare la legge 142/90; esercita- 
re i poteri legislativi primari in ma- 
teria di ordinamento degli Enti lo- 
cali per la costituzione dell’area 
metropolitana di Cagliari e del- 
le nuove Province e per il rior- 
dino e la nuova delimitazione 
delle Comunità montane, con 
una normativa che valorizzi il ruo- 
lo della Provincia come ente inter- 
medio dotato di poteri di ammini- 
strazione attiva; 
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5) utilizzare le competenze derivan- 
ti dallo Statuto Speciale per ap- 
provare una nuova legge eletto- 
rale comunale e un nuovo sta- 
tus per gli amministratori locali 
della Sardegna; 


6) approvare la legge regionale sul- 
le zone montane — in attuazio- 
ne della legge quadro n. 97/94 — 
ed elaborare il piano di sviluppo 
socio economico delle Comuni- 
tà montane; 


7) provvedere al riordino della sa- 
nità in Sardegna, nel quadro di 
un sistema sanitario più vicino al- 
le esigenze dell'utenza e coinvol- 
gendo la responsabilità degli am- 
ministratori locali nella program- 
mazione, indirizzo e controllo 
della gestione delle UU.SS.LL. e 
delle aziende ospedaliere; 


8) disciplinare con apposita legge 
regionale i rapporti e le forme 
di cooperazione tra la regione 
e le Associazioni delle Autono- 
mie locali, così da riconoscere 
formalmente il loro ruolo di rap- 
presentanza politica; 


9) piena valorizzazione del ruolo 
delle Autonomie locali a livel- 
lo europeo — presupposto ne- 
cessario del processo di integra- 
zione — riconoscendo ai Comu- 
ni una partecipazione più diretta 
alla elaborazione della politica 
comunitaria; 


10) esaltare il ruolo della program- 
mazione quale strumento essen- 
ziale di partecipazione degli 
Amministratori locali alla poli- 
tica di sviluppo della nostra so- 
cietà e per garantire la massima 
efficacia degli interventi a favo- 
re dell'occupazione; 


11) intervenire con apposita legge 
sulla ristrutturazione e la gestio- 
ne associata dei servizi dei pic- 
coli comuni; 


12) istituzionalizzare un organismo 
permanente di confronto tra Con- 
siglio - Giunta Regionale - Parla- 
mentari sardi - Enti locali per i 
problemi che richiedono un soli- 
dale concorso di volontà. n 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di ‘‘Monta- 


gna Oggi” informazioni e articoli 
sulla vostra attività. 

Le pagine della rivista possono 
consentire un utile confronto di 
esperienze. 


DALLE DELEGAZIONI 


REGIONALI DELL’UNCEM 


RIORDINO DELLE 
COMUNITA’ MONTANE IN CALABRIA 


stata presentata nel corso di 

un incontro operativo svol- 

tosi il 12 novembre scorso a 

Lamezia Terme la proposta 
elaborata dalla Delegazione cala- 
brese dell’UNCEM in tema di riordi- 
no delle Comunità montane. 

Evitato in extremis il varo di un di- 
segno di legge, quello licenziato dal- 
la prima Commissione (attualmente 
all'ordine del giorno del Consiglio), 
oltre un centinaio di rappresentanti 
(amministratori, segretari e tecnici) 
dei 25 enti montani calabresi si so- 
no ritrovati a discutere sul ruolo e le 
funzioni, in una parola sull’identità fu- 
tura di questi enti montani. Qualifica- 
ta la presenza dei componenti la 
massima assise regionale: oltre al re- 
latore del progetto di legge all’esa- 
me del Consiglio, Vecchio, sono in- 
tervenuti anche il presidente della 
Commissione Riforme istituzionali, 
Cristofaro, il Capogruppo del Pds in 
Consiglio, Adamo, il consigliere Don- 
nici, il sen. Murmura. 

Il testo al centro del confronto, re- 
datto sotto l'egida dell'Unione da una 
commissione di esperti è stato illu- 
strato dal presidente dell’UNCEM re- 
gionale Vincenzo Mazzei. 

Entrando subito nel merito dell’ar- 
ticolato (‘‘un contributo di chiarezza" 
lo ha definito) Mazzei ha chiarito che 
si tratta di una proposta che l'asso- 
ciazione pone all'attenzione dell’As- 
semblea legislativa nella speranza 
che possa contribuire a meglio indi- 
viduare esigenze ed istanze che 
stanno a cuore agli enti locali più di- 
rettamente a contatto con le aree in- 
terne della regione. 

“Ci rendiamo conto infatti — ha 
proseguito — che é giunto il momen- 
to di mettere da parte critiche e di- 
stinguo per unire le forze e lavorare 
intorno ad un argomento, prima che 
esso (come ci insegna la più stretta 
attualità) si tramuti drammaticamen- 
te in emergenza”. In questo senso 
spendere la dovuta attenzione intor- 
no alle tematiche dello sviluppo del- 


L’INTERVENTO DELL’UNCEM 


Con riferimento al problema segnalato dalla Delegazione UNCEM Ca- 
labrese, l'UNCEM ha inviato la seguente nota al Presidente della Re- 
gione, che ha prodotto gli effetti auspicati: 


“Apprendiamo dalla Delegazione 


UNCEM Calabria che il Consiglio 


regionale si appresta a votare il progetto di legge di riordino delle Co- 


munità montane ai sensi della legge n. 142/90. 
Siamo stati altresì informati che in nessuna delle fasi preparatorie di 
detto progetto la Delegazione UNCEM è stata coinvolta o ascoltata. 
Facciamo pertanto appello alla Sua sensibilità al fine di consentire l’at- 
tivazione di una appropriata consultazione con la nostra Delegazione 
prima dell’approvazione della legge, in modo da permettere il recepi- 
mento delle istanze della montagna che tale Delegazione rappresenta. 


Nel ringraziarla per l’attenzione e 
mo i migliori distinti saluti”. 


la montagna calabrese, dotando le 
comunità montane (enti locali ‘a tutti 
gli effetti (Come riconosce la legge 
142/90) di mezzi finanziari adeguati 
— ha proseguito Mazzei — significa 
aderire ad una necessità indifferibi- 
le se si vogliono evitare guai ben 
peggiori". 

Mazzei, ribadendo l’assenza di un 
contatto tra la Regione e l’UNCEM 
(qualcuno ha parlato finanche di pre- 
varicazione per la continua manca- 
ta consultazione dell’organizzazione) 
ha elencato di seguito alcune altre 
questioni aperte: dal trasferimento 
effettivo delle deleghe, alla individua- 
zione di specifiche attribuzioni da as- 
segnare alle Comunità montane, al- 
la risoluzione delle annose questio- 
ni inerenti il personale. Non sono 
mancate altre proposte concrete, in 
particolare la creazione di una Con- 
ferenza dei presidenti delle Comuni- 
tà montane e l'istituzione di un Albo 
del personale. ‘La legge di riordino 
— ha detto il relatore Vecchio — va 
approvata entro la corrente legisla- 
tura: in tal senso si deve cercare di 
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in attesa di cortese riscontro, invia- 


Il Presidente 
Guido Gonzi 


evitare contrapposizioni tra la regio- 
ne e le Comunità montane". 
Anche il presidente della Commis- 
sione Riforme istituzionali, Cristofa- 
ro, ha auspicato un'approvazione in 
tempi utili (marzo del ‘95, almeno) di 
una buona legge che unisca il meglio 
dei testi a disposizione. Il rischio di 
una intempestività dinanzi al federa- 
lismo che bussa alla porta (pericolo 
paventato in alcuni interventi) è sta- 
to fatto proprio e rilanciato anche dal 
consigliere Beniamino Donnici; men- 
tre il capogruppo del Pds in Consi- 
glio, Nicola Adamo, ha proposto la 
costituzione di una Commissione ri- 
stretta avente il compito di definire 
un’unica proposta da sottoporre al- 
l'esame del Consiglio regionale. 
Convinto sostegno nei confronti 
del testo redatto dall’UNCEM è sta- 
to dichiarato oltre che dal segretario 
regionale della Cgil Viafora, presen- 
te ai lavori, anche dai segretari regio- 
nali del settore enti locali di Cgil, Cisl 
e Uil, Lamonica, Sacco ed Orlando. 
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a cura di Edoardo Martinengo 


IL PROGRAMMA 1994-99 
PER LE PICCOLE E MEDIE IMPRESE 


I Libro bianco della Commis- 
sione ‘‘Crescita competitivi- 
tà, occupazione’’, sottoli- 
nea la necessità di adeguare 
le piccole e medie imprese alla 
realtà del mercato interno e alla 
globalizzazione delle economie. In 
tale contesto, la nuova iniziativa co- 
munitaria PMI tende a riflettere nel 
funzionamento dei Fondi strutturali i 
principi enunciati dal Libro bianco. 
Va detto che, tra il 1990 e il 19983, 
tre iniziative comunitarie avevano già 
contribuito all'ammodernamento del- 
le imprese: Stride, intesa a rafforza- 
re il potenziale tecnologico delle re- 
gioni svantaggiate; Prisma, destina- 
ta a contribuire al miglioramento dei 
servizi alle imprese; Telematique, 
volta a promuovere l'uso dei servizi 
avanzati di telecomunicazioni. Que- 
ste tematiche sono ora riprese dal- 
l'iniziativa PMI. 


Finalità 


L'iniziativa PMI si prefigge lo sco- 
po di aiutare le piccole e medie im- 
prese del settore industriale o del ter- 
ziario, soprattutto se situate in regioni 
dell’obiettivo 1, ad adeguarsi al mer- 
cato interno e ad acquistare compe- 
titività sul piano internazionale. 


Zone ammissibili 


Possono beneficiare di un inter- 
vento finanziario dei Fondi struttura- 
li nell'ambito dell'iniziativa PMI sol- 
tanto le piccole e medie imprese si- 
tuate in zone ammissibili agli obiet- 
tivi 1, 2 0 5b. 

Tale condizione non preclude tut- 
tavia la possibilità, per le PMI ubica- 
te al di fuori di tali regioni, di parteci- 
pare ad attività di rete riconducibili al- 
l'iniziativa. 

Ai fini di questa iniziativa, la PMI 


è definita come un'impresa che 

— ha un massimo di 250 dipendenti; 

— ha un fatturato annuo non supe- 
riore ai 20 MECU, oppure un to- 
tale dello stato patrimoniale non 
superiore ai 10 MECU; 

— non è posseduta in maniera supe- 
riore al 25% da uno o più enti eco- 
nomici che non soddisfino le con- 
dizioni di cui alla precedente de- 
finizione, salvo si tratti di finanzia- 
rie pubbliche, di società di ‘‘ven- 
ture capital”, oppure di investito- 
ri istituzionali. 

Le cooperative di produzione pos- 
sono beneficiare dell'iniziativa PMI. 


Le imprese con un numero di ad- 
detti compreso tra 250 e 500, in par- 
ticolare se situate in zone interessa- 
te dall'obiettivo 1, possono beneficia- 
re di alcune provvidenze dell'inizia- 
tiva PMI (miglioramento delle cono- 
scenze: ambiente economico delle 
PMI). 


Misure sovvenzionabili 


— Miglioramento del sistema di pro- 
duzione e di gestione (qualità to- 
tale, innovazione tecnologica, ge- 
stione ed organizzazione, sistemi 
avanzati di telecomunicazioni); 

— rispetto dell'ambiente e utilizza- 


ACCORDO DI PRINCIPIO SUL RAFFORZAMENTO DEGLI 
AIUTI ALLE STRUTTURE DELLE AZIENDE AGRICOLE 


Il Consiglio agricoltura ha accettato all'unanimità un compromesso con- 
giunto della Presidenza e della Commissione europea che adatta le mi- 
sure di modernizzazione delle strutture produttive, di trasformazione e 
commercializzazione agricole alle nuove condizioni nate dalla riforma 
PAC e da alcune situazioni particolari. L'accordo di principio che tra breve 
sarà formalizzato, prevede essenzialmente: 

— un aumento degli aiuti all'adattamento delle strutture, portati da 38.000 
a 45.000 ECU per le piccole aziende agricole e da 73.000 a 90.000 
ECU per le grandi; 

— una maggiore flessibilità nei criteri di elegibilità agli aiuti all'investi- 
mento (il reddito è portato al 120% del reddito di riferimento; il nume- 
ro massimo di mucche da latte passa da 40 a 50 per unità di lavoro 
e da 60 a 80 per azienda agricola; 

— una certa flessibilità per attribuire aiuti all'investimento nel settore sui- 
no, con riserva di un controllo della Commissione (che si è impegna- 
ta a presentare, prima della prossima estate, una relazione su que- 
sto mercato ed, eventualmente, sulle possibilità di aumentare le ca- 
pacità individuali di produzione senza provocare un aumento regio- 
nale della produzione); 4 

— la possibilità di aprire agli agricoltori a tempo parziale gli aiuti all’in- 
vestimento. 

La Commissione ha confermato che presenterà una relazione d'’in- 
sieme riguardo ai giovani agricoltori e al problema dell'acquisto delle 
aziende agricole. 
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zione razionale dell’energia; 

— sviluppo della collaborazione nel- 
l'ambito delle attività R&ST, tra 
centri di ricerca, centri di trasferi- 
mento di tecnologie, università, 
centri di formazione e PMI; 

— accesso creazione di reti tra PMI, 
committenti, subappaltatori, con- 
sumatori; 

— miglioramento delle qualifiche 
professionali nelle PMI; 

— miglioramento delle possibilità of- 


ferte alle PMI per accedere ai fi- 
nanziamenti e al credito (capitali 
di rischio, contributi in conto ca- 
pitale e in conto interessi su pre- 
stiti BEI e FEI); 

— miglioramento dell'ambiente eco- 
nomico delle PMI. 


Dotazione prevista 


1.000 MECU, di cui 800 MECU per 
le regioni dell'obiettivo 1. | 200 ME- 
CU restanti saranno destinati alle re- 


gioni degli obiettivi 2 e Sb. 

È anche possibile il ricorso a pre- 
stiti della Banca europea per gli in- 
vestimenti. 


Attuazione 


Gli Stati hanno presentato alla 
Commissione, prima del 2 novembre 
1994, le loro domande di contributo 
sotto forma di programmi operativi o 
di sovvenzioni globali. u 


26 MILA MILIARDI 
AL MEZZOGIORNO D’ITALIA 


mmontano a 14,86 miliardi 

di ecu (più di 28 mila miliardi 

di lire) in sei anni, dal 1994 

fs al 1999, i Fondi strutturali 

per le regioni in ritardo di sviluppo 

che la Commissione europea ha 

destinato al Mezzogiorno, con l'ap- 

provazione del “quadro comunitario 
di sostegno"' (QCS) per l'Italia. 

Un'altra decina di miliardi di ecu in 
contributi pubblici nazionali e circa 
sette miliardi di investimenti privati, 
porteranno il totale complessivo a 
32,5 miliardi di ecu, quasi 62 mila mi- 
liardi di lire. 

Le risorse comunitarie per i proget- 
ti a carattere propriamente regiona- 
le (7.286,3 miliardi di ecu) saranno 
così distribuite: 599 milioni di ecu 
(l'8,2% del totale) alla Basilicata, 
871,3 (11,9%) alla Calabria, 1541,9 
(21,2%) alla Campania, 292 (4%) al 
Molise, 1223,4 (16,8%) alla Puglia, 
967,1 (13,3%) alla Sardegna, 
1.557,2 (21,4%) alla Sicilia. 

L'Abruzzo, che a causa del suo 
elevato indice di prosperità (prodot- 
to interno lordo per abitante) non sa- 
rà più compreso tra le regioni in ri- 
tardo d sviluppo dal 1997, potrà di- 
sporre fino ad allora di 234,4 milioni 


di ecu (il 3,2% del totale). 

Alle iniziative multiregionali saran- 
no attribuiti 7.537,7 milioni di ecu, so- 
prattutto per le politiche a favore del- 
le piccole e medie imprese (PMI) e 
i lavori pubblici di grande entità. 

In generale le iniziative per le PMI 
consisteranno in sostegni agli inve- 
stienti e aiuti per l'accesso ai servizi 
(organizzazione, innovazione tecno- 
logica, qualità, informazione e com- 
mercializzazione). 


Nel settore dei trasporti saranno 
destinati 701 milioni di ecu alle fer- 
rovie, 249 alla costruzione di strade 
e autostrade e 40 ai lavori per il por- 
to di Gioia Tauro. 

Modernizzazione agricola e svilup- 
po rurale, pesca, energia, ambiente, 
ricerca e sviluppo tecnologico, valo- 
rizzazione delle risorse umane (for- 
mazione e qualificazione professiona- 
le) saranno gli altri settori interessati 
dai cofinanziamenti comunitari. 


INIZIATIVA PER INDURRE LA COMMISSIONE EUROPEA 
AD ELABORARE UNA STRATEGIA PER LE FORESTE 


La commissione dell’agricoltura del Parlamento europeo ha deciso di 
avviare la procedura legislativa prevista all'articolo 138b secondo com- 
ma del trattato di Maastricht affinché la Commissione europea propon- 
ga una strategia comunitaria globale nel settore forestale, tale iniziativa 
fa seguito alla pubblicazione, da parte dei servizi ‘“ricerca’’ del PE, di 
una relazione in cui ci si riferisce all’opportunità di istituire ‘a vera poli- 
tica integrata che meritano le foreste" (dell'UE) e che è richiesta dal- 
l'importanza dell'UE al livello internazionale”. | grandi obiettivi racco- 
mandati sono: 1) la promozione di una forma equilibrata di gestione del- 
le risorse forestali; 2) la salvaguardia delle foreste e lo sviluppo delle sue 
risorse; 3) lo sviluppo dell'industria della trasformazione del legno. 
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CONVENZIONE ALPINA: CHIESTE 
PRECISAZIONI ALLA SVIZZERA 


opo uno scambio di vedute 

informale in margine al re- 

cente Consiglio Trasporti, i 

ministri dei Trasporti dell' 
U.E. hanno incaricato la Commis- 
sione europea di organizzare ‘‘a/ 
più presto" contatti al livello degli 
esperti con il governo svizzero per ot- 
tenere maggiori chiarimenti su un 
certo numero di punti riguardanti la 
strategia con cui le autorità svizzere 
intendono trasporre, nel diritto sviz- 
zero, i risultati dell'iniziativa delle Alpi 
sul transito stradale nelle Alpi. 

La Commissione riferirà sui risul- 
tati dei suoi contatti in occasione del 
prossimo Consiglio Trasporti. In at- 
tesa di queste precisazioni, i Dodici 
non hanno chiesto alla Commissio- 
ne di riprendere la preparazione di 
mandati di negoziato per la conclu- 
sione di accordi bilaterali in materia 
di trasporti aerei e stradali (questi la- 
vori sono del tutto sospesi da quan- 
do è stata adottata l'iniziativa delle 
Alpi, il 20 febbraio scorso), e non 
hanno fissato alcun calendario per 
l’attribuzione dei suddetti mandati al- 
la Commissione, e ancora meno per 
l’avvio dei negoziati veri e propri. | 
Dodici hanno ascoltato Marcelino 
Oreja, commissario incaricato dei 
Trasporti, il quale ha presentato il do- 
cumento che il governo svizzero ha 
comunicato alla Commissione il 12 
settembre scorso. 

AI termine della riunione del Con- 
siglio, Wissmann ha sottolineato che 
i Dodici ‘indubbiamente non hanno 
chiuso la porta alla Svizzera”; tutta- 
via, hanno confermato che la Svizze- 
ra dovrà applicare l'iniziativa delle Al- 
pi in modo non discriminatorio nei 
confronti dei trasportatori comunita- 
ri e con misure di economia di mer- 
cato. Ha detto il ministro tedesco: “È 


bene avere buone intenzioni, ma 
queste diventano realmente credibi- 
li soltanto se vengono applicate ef- 
fettivamente nella pratica”. 
Attualmente sono necessari alcu- 
ni chiarimenti, prima che l'U.E. pos- 
sa decidere in merito all'attribuzione 
dei mandati di negoziato, ha dichia- 
rato, menzionando, quali punti prin- 
cipali da chiarire: 
— la compatibilità, con il principio 


in favore di talune 
svizzere; 

— il livello effettivo dei dazi di utiliz- 
zo dell’infrastruttura stradale e le 
eventuali garanzie per assicurare 
che questi costi non saranno 
‘‘proibitivi”’; 

— la scadenza per l’entrata in vigo- 
re del divieto di transito stradale 
{nel 2004) e il completamento de- 
finitivo delle nuove linee ferrovia- 


regioni 


della non discriminazione, delle rie transalpine. 
misure di indennizzo prospettate DI] 


RIASSETTO DEL TERRITORIO: 
ACCORDO SULLA NECESSITA DI UNO SCHEMA 
EUROPEO ANCHE CON I PAESI DELL’EST 


Riuniti in Consiglio informale a Lipsia i ministri in carica del riassetto 
del territorio degli Stati membri dell’Unione e dei quattro paesi candida- 
ti hanno concluso i loro dibattiti, segnando il proprio accordo su delle 
‘“‘conclusioni”’ della presidenza tedesca, di cui riportiamo l'essenziale. 

| ministri hanno riconosciuto che i divari di sviluppo aumentano, e han- 
no considerato necessario stabilire uno schema europeo di riassetto del 
territorio, in base alla strategia dello sviluppo sostenibile, e nel contesto 
di una stretta collaborazione. Si tratta dell'unico modo affinché tutte le 
regioni e città possano approfittare dei vantaggi del grande mercato eu- 
ropeo. | ministri hanno quindi incaricato il Comitato di sviluppo del terri- 
torio di presentare nel 1995 un primo progetto da elaborare in questo 
quadro. 

| ministri si sono rallegrati della relazione ‘Europa 2000"' presentata 
dalla Commissione, sottolineando il suo grande valore per i lavori di ela- 
borazione dello schema europeo di riassetto del territorio. Hanno invita- 
to la Commissione ad avviare lavori di ricerca approfonditi e a lanciare 
progetti-pilota, pur associando il Comitato di sviluppo del territorio alla 
realizzazione di questi lavori. 

Secondo i ministri, è inoltre necessaria una più stretta cooperazione 
tra gli istituti europei di ricerca sul riassetto del territorio. In base ad una 
relazione presentata dalla presidenza tedesca, hanno raccomandato l'or- 
ganizzazione di una rete europea che collegherebbe tali istituti sotto for- 
ma di un ‘Osservatorio europeo". Hanno proposto che il Comitato di 
sviluppo territoriale elabori un progetto concreto con un piano di finan- 
ziamento. 
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